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C A P O V I. 
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MONTE CELIO E SUE ADIACENZE. 

Climo di Scauro . Curia Oitilia . Arco dì Silano e Do» 
lahella . Castro de Felle^rini . Acrfuedotto Claudio . Tempio 
{letto di Claudio. Battistero di Costantino . Anf teatro Ca» 
strense . Tempio detto di Venere e Cupido . Obelisco di S. Già» 
'vanni Laterano . Suburra. Colossèo. Meta Sudante. 

Cli'vo di Scauro . 

D evi cominciare T ispezione di questo Colle dii CU» 
'vo di Scauroy cioè da quella silita che divide il Ce- 
lio dal Ccliolo fra la Chiesa di S. Gregorio , e 1’ altra di 
S. Gio. e Paolo a fronte del Palatino. Es'io viene bastan- 
temente circoscritto da una epistola di quel Pontefice, in 
cui nomina 1’ Abate del Monastero -di S. Andrea Apos- 
tolo nel Clivo di Scauro suddetto. Tal Chiesa vi fu ed è 
presentemente (i) . Dovette perciò qui d’ intorno essere sta- 
ta 1’ abitazione di tjuella nobile e consolar famiglia.* come 
attaccato alla Chiesa di S Gregorio , tutte quelle altre es- 
pelle inclusive quella di S. Andrea devono dirsj Santuar; 
fabbricati da quel Santo Papa nella sua Casa Patema , che 
fu la nobile ed antica famiglia Anicia. Gli avanzi di que- 
sta casa sono visibili , nella contigua vigna de* Camaldo- 
lesi ( 2 ) . Dove poi è oggi, la Chiesa grande di S. Gregorio 
pretendono che anticamente siavi stato un Tempio ài Bac» 
co , di cui vestigio ne sia quel pavimento intersiato a diver- 
si rari marmi, serpentini , porfidi ec. detto opus tesselatum 
specie di mosaico; essendone stata 1* altra parte disfatta in oc- 
Vol. 11. - a _ . ca- 

li) jtbbaStm Monmlerìi Sancii Andre* AftJloìi potiti in h.ìc Urbi in Cli^-> 
Scauri. Fp. ij. del lib. 7. 

W Vcaot» pare. 1 . pag. 143 » 
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c.r:ione di essersi dilatate le di lei navi minori (i) . Gli 
arclìctti che voltano da una banda all’ altra del Clivo per 
la loro mala costruzione si comprende essere stati fatti ne* 
bassi tempi per appoggiare la vicina Chiesa de* SS. Gio. 
e Paolo fabbricata sulle rovine della casa di que’ Santi 
Romani , di cui si scoprirono ultimamente gli avanzi me- 
diante uno scavo di cento palmi dal piano moderno della 
Chiesa al piano antico di Ronja* Entrando per la porta 
delle carrette di questo convento , troverai a destra un be- 
ne inteso e maestoso portico di Travertino creduto avan- 
zo della 

Curia Ottilia f 

Che il Rè Tuli’ Ostilio fabbricò su di questo Colle 
dopo avervi trasportati e domiciliati gli Albani, diversa'dall’ 
altra da lui innalzata presso il Foro Romano . La Fabbri- 
ca è massiccia , partecipa d’ un certo stile sodo non di- 
verso dalla Cloaca massima, dal Tempio della Fortuna 
Virile ec. Ma non può essere di data così antica a cagion 
della pietra la quale non fu ne potè essere in uso in tem- 
po dei Re , e ne’ primi secoli della Repubblica come ab- 
biamo altre volte osservato . Stando alle relazioni del Pi- 
ranesi si deve credere parte del Serraglio delle Fiere per 
uso deli* Anfiteatro , fabbricato da Domiziano con due or- 
di- 


ti) Krmrt. /x. tit. Se esistesse il vero, antico Sacello edificato da quel San- 
to fyp» ; unito questo ad un Oratorio, di S. SaìvMtore che fu ove al pre- 
sente è la Chiesa di S. Pietro i» vwnU ; avrenmio'li due più antichi Santua- 
ri di Roma Crtuianav i quali ci sarebbero ceitamente più cari dclli due gran 
Chiesom di S. Gregorio e di S. Pietro <'■ ytnculit , quantunque bellissimi . Os- 
serva in questa Chiesa il quadro di S. Gregorio a sinistra dell’ aitar maggio- 
re creduto del Domenichino ; e pella capella contigua quello di Annibai Caracci , 
conservatissimo, e di tal bellezza che si reputa uno de* primi quadri di Roma: 
nella penultima poi delle capelle che sieguono , i due Freschi di Domenichi- 
no e di Guido che qui dipinsero a concorrenza il primo la fustigazione di 
S. Andrea , il secondo il suo viaggio alla Croce ; si legge che il primo ri- 
portasse la palmi ; onde chiamato Annibaie a giudicare le opere di questi 
due suoi scolari , si tirò d’ impegno con dire che Guido avea dipinto da ma- 
estro , r altro con minutezze e difettucci da scolare , ma che non ostante 
gli piacevano più li difettucci dello scolare che la bravura del maestro • 
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dini d’ archi; de’ quali l’ordine inferiore rimane sotterra . 

I Adduce egli uno scavo in cui si potè vedere che nell’ or- 

dine inferiore da un arco all’ altro non vi è alcuna com- 
municazione di porte ; che i muri degli archi dalla parte 
interna s’ appoggiano al terreno vergine del. monte inves- 
rito di muro, e scavato per le grotte delle dette Fiere. 
Gli archi poi dell’ ordine superiore mostrano nella gros- 
sezza del muro i segni d’ essere stati chiusi da muri, i 
quali avranno avuto forse le loro finestre sbarrate di fer- 
ri per ricettacolo degli ucelli feroci e di rapina ; c dove 
si sono trovate communicazioni per via di porticelle con 
architravi di grossi travertini ; ne’ quali .come anche negli 
stipiri non si ravvisa alcun segno di perni per regger por- 
te : onde vieppiù nasce il sospetto essere stato questo un 
Serraglio di fiere , e di volatili .Considerando che là giun- 
ta enorme fatta da Nerone al Palazzo de* Cesari si sten- 
deva infinitamente verso il Celio , di modo che tutti a quest* 
Augusto si attribuiscono gli avanzi laterizi che rigirano la 
parte Boreale di questo colle; non avrei difficoltà di cre- 
dere che anche questo bei porticato appartenesse alla Do- 
m/if aurea non ripugnando che Domiziano in seguito 1’ a- 
vesse convertito in Vicario (i). Inoltrandoti per la pub- 
blica vìa incontrerai presso la Chiesa di S. lommaso im 
Tormit r 

Arco di Silano e Dolabella . 

Non è nè onorario nè trionfale. L’ iscrizione che vi 
si legge è la seguènte . 

a 2 

(i) Osservata la sconcordanza solita del àrtico antico , con la Chiesa 
moderna , e le belle Colonne che interiormente sostengono la moderna Ba- 
silica , internati nel giardino del convento , in fondo a cui godrai una bella 
veduta dell’ Anfiteatro e di tutu la sottoposta vallea quale al fine del giro 
di questo Colle che termina col detto Anfiteatro, potrai visitare, e ricono- 
scervi tra gli altri ruderi supposti dello Stadio di Domiziano il creduto Nin- 
feo di Nerone architettato a nicchioni , con lo speco al di se pra del condot- 
to che VI portava 1’ acqua . Qiii è dove puoi presentare alia tua fantasia 1* 
immenso stagno di Nerone popolato di tabbriche a guisa di una Città che 
tutta la valle e 1’ Aofiteàtto stesso abbracciava . 


1 

r 
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P. C0RNELUJ3 . P, F. DOLABELLA 
C. IVNIVS . C. F. SILANVS . FLAMEN . MARTI AL . COS. 

EX . S. G. 

FACIENDVM . CVRAVERVNT . IDEMQ.VE . PROBAVER.VNT . 

Lo fecero fare e 1’ approvarono i suddetti Consoli ma a 
qual effetto non si sa . Pure dal leggersi che Silano era 
Fiamme Marziale se ne induce che dasse l’ ingresso al Cam- 
po Celi.nontano , cioè a quel luogo dove si celebravano 
i’ Equirie, ed i giuochi marziali, quando il Campo Mar- 
zo era innondato dal Tevere il che spesso accadeva (i); 
che. perciò veniva’ chiamato anch’ esso Campo Marziale ( 2 ). 
La congettura mi par buona ; e che di fatto questo cam- 
po si stendesse di qua sino a S. Giovan Laterano , una 
prova n* è 1’ antichissima Chiesa di S. Maria Imperatrice 
fra S. Stefano e S. Giovanni detta in Martìo . Egli è com- 
posto di travertini, solido più che elegante, c perciò si 
vuole dal Piranesi che Nerone se ne servisse per fortezza 
nella voltata dell’ aquedotto. Non posso credere per con- 
seguenza che questo fornice abbia potuto appartenere , sic- 
come taluni opinano , alle mansiom Alba> 2 e (j) o al 
Canto de' pellegrini . 

Dato che gli Antichi fossero soliti mantenere ad ogni 
genere di fabbriche il suo caratta«e , c le sue proprie for- 
me ; non vi è ragione per attribuire un arco simile solo 
ed isolato ad un alloggiamento milit.-’ri;. Tre monumenti 
classici abbiamo di questa specie su cui fondarsene un’ idea; 

le 

(1) AUcra gramin‘^ ipertabit cquiria rampo. 

Quelli Tibertt curvi! in tatui urgtt aqui) . 

, Qui tamen ejtcra ri fortr lembitur unia 

Catms cxapiet pulvtrultniur equa , Ovid. nel t. de Fasti. 

Lik’, I, IO. Fest. V. 

(i; M irtialii campii! in Ca’io minte dieitur , qtiod in eo Equiria lolebant fi, 
eri li quanio aijut Tibertr campiim Martium tccupanent , Faolo abbrCVÌ:.tor di 
FtStO . ■ 

(3; Vcd. Venut. part. I. 
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le cento celle della Vili’ Adriana, il quartier.d; Tompei nel 
Regno di Napoli, il Castro Otricolano di cui ti esibisco 
la stampa. Lasciando da parte il Pompejaoo in cui altro 
non vedesi al presente', che il peristilio con colonne di 
mattone colorite ; gli altri ci danno a conoscere che tali e-^' 
difìcj non in altro consistevano che in lunghe file di ca- 
mere, a diversi piani, alle quali si ascendeva al di dentro 
con r ajiita di scalette di’ legno e per mezzo di caterat- 
te : che da una camera all’ altra non vi era comunica- 
zione nè fenejtra alcuna ; ma che bens) tal comunicazione 
si aveva all’ esterno per via di meniani ai quali tutte met- 
tevano le porte; lasciandosi così a ciascuno libero 1’ in- 
gresso , e libera la permanenza : che ove 1’ edifizio era ma- 
gnifico tutti i piani aveano le volte di materiale come al- 
le cento celle di Tivoli, laddove ne’ più rustici si usarono 
i soifitti di legno : che finalmente gl’ ingressi del primo 
piano non erano che degli anditi a gran volconi , al fine 
de’ quali eran poste le piccole scale summentovate per 
montare a! secondo piaiTt) e da quello agli altri . Consimi- 
li anditi o corridori tutto che sfigurati bene spesso s’ in- 
contrano nelle rovine dell’ antica Roma , ed in siti ove tut- 
te le più ragionevoli congetture persuadono che vi dovesse 
essere una guarnigione . Ne vedesti di fatto all’ occidente 
del monte Palatino dirimpetto il Campidoglio ; altri ne 
vedrai a fronte delle Terme Antoniane , ed altri alla por- 
ta Nomentana vale a diro al Castro Pretorio, 

l’ig, /. A A , Dodici ambulacri difesi lateralmente da 
due corpi di fabbrica B B , che non si comprende bene 
a qual uso potessero essere destinati ; non iscoprendovisi 
nè porte, nè fenestre , nè canali o altro die li caratteriit- 
zi . C, Altro pezzo di fabbrica di maggior estensione ser- 
rato in mezzo dai detti corridori . D , Spiazzo interno or- 
nato di alcune colonne di travertino , dove per i molti 
tubi rinvenutivi si giudica che grand’ acqua vi si condu- 
cesse. E, Camere riquadrate a cui mettono tutti e dodici 
i corridori suddetti : queste hanno tutte una porta che ne- 

• Scc 
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sce sul ireniano di ’communicazione . Fìg, i. F, Primo ran- 
go d’ arcate , G , Secondo rango . H H , Solari che divi- 
dono il secondo rango siccome più alto, formando due or- 
dini di camere .II, Porte di communicazione ai rispetti- 
vi meniani . L L , Corridore di mezzo, o altro sito più no- 
bile come in pianta, forse per il corpo di guardia. Per al- 
tro che qui vicino dovessero stare i detti allogiamentf, lo 
prova un iscrizione trovata nella villa Casali dirimpetto 
alla Chiesa di S. Stefano rotondo in cui si leggeva 
GENIO . SANCTO . CASTRORVM . PEREGRINORVM. 
Poco più in là in mezzo della piazza osserva un avanzo 
laterizio dell' 

Aquedotto Claudio , 

Ove dividendosi 1* acqua partoriva due aquedotti uno de 
quali dirigevasi al Palatino , V altro alle Terme Antoniane al 
di là del Celio sotto 1’ A ventino. Si vede ciò chiaro da alcu- 
ne lettere interrotte fatte di tevolozza, quali risaltano più 
fuori della facciata dell’ aquedotto ; dicono . . . TONIANA . 
Vi si vede anche in alto il grande speco per cui T acqua 
scorreva; come altresì in tutto il corso di questo Aque- 
dotto sino al Laterano si osservano di tanto in tanto de* 
travertini che servono a concatenare la cortina e a rende- 
re più stabile 1' edilìzio. A destra dell* aquedotto accan- 
to la Chiesa di S. Marta in Domnica è la porta della Vil- 
la Mattel dove entrerai per vederne principalmente la sua 
deliziosa posizione, rincontrare il sito della via Appia, e 
Latina, le Terme di Caracalla, il luogo del sepolcro de* 
Scipioni , finalmente 1’ antica muraglia di quadri di pepe- 
rino non di Romolo nè di Tarquinio (i) , ma di Servio 
Tullio che sostiene ora in qualche parte la Villa ( 2 ) . Di* 

rim- 


(») Vemrt. loc. cit. 

(x) La vicina Chiesa si pretende architettura di Rafaelle ; ma non è che 
una piccola Basilica con colonne antiche. Il Fregio nell’ Attico a chiaro e 
adiro in forma di bassorilievo pire indubitato che sia di Polidoro, o Giulio 
Romano suoi Scolari. Si chiama anche questa Chiesa S. Maria della Navi- 
cella a motivo di quella navetta che vedcsi dinanzi al portico copia di altra 
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rimpetto a questa è 1* altra Chiesa di S. Stefano rotondo 
creduto il 

Tempio dì Claudio. 

L’ esservisi trovato non ha guari un ^torso di statua 
Imperiale di buono stile che si conserva nella Chiesa in 
un cassone di legno ne ha rinforzata una tale opinione . 
Ma come può caratterizzarsi di quell’ epoca un edilìzio 
che per modo di dire non ha una colonna una base un 
capitello compagno all’ altro . Per me , dica chi vuole , 
nè Claudio , nè Tauno > nè Bacco , nè Gìonìc Teregrìno , nè 
pubbliche Terme , nè Armamentario , nè Macello nè altro 
che possa dirsi edilizio di buoni tempi lo crederò mai . Es^ 
so è fabbrica de’ tempi bassi, e forse S. Simplicio edificol- 
lo di pianta 1’ anno di Cristo 457 . dedicandolo al proto- 
martire S. Stefano . Solo mi muove difficolcìk la qualità 
del pavimento quale trovo simile di composizione a quel- 
lo dell’ Anfiteatro , Palazzo Imperiale , Terme ec. Non tro- 
verei peraltro contradizione in credere che il pavimento 
fosse antico de’ buoni tempi , e il resto sopra edificato 
dal Santo Papa* con le spoglie di buoni edificj, che in 
quantità erano sul Celio . Il vano di questo Tempio è un 
circolo che passa di qualche piede la periferia del Pan- 
teon : ila una grande idea di maestà , e maggiore 1 ’ av- 
rebbe se Nicola V. non avesse turato 1’ intercolunj del 
prim’ ordine di colonne; quale ora si vede dipinto con 
diversi raartirj de’ Santi . Osservane la bella pianta nel- 
la tavola annessa. Big. 1 . Le colonne come ti dissi disu- 
guali nella grandezza , e negli ornamenti dimostrano essere 
s{ oglie di altri edifizj: su i di loro capitelli posano de' tra- * 
verrini che hanno talvolta scolpito il segno della Croce: 
le basi ordinariamente non cosrìspondono alle colonne : i 
capitelli e 1 ’ architrave sono goffi e proprj del quarto e 
quinto secolo : il portico della Chiesa si vede anch’ esso 

es- 

antica , a motivo di cui come di altre visibili nella contif^ia Villa Mattei , 
poscto molti antiquari qui prossimo il Tempio di Giove atimtt , 
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essere un appici'catura . I muri non sono composti col buon 
Ordine costumato in antico , e i tcgoloni che compongo- 
no gli archi delle finestre non sono della solita antica 
grandezza . I Portici di questo Tempio erano laterizi ; ora 
non vi resta che il muro circondario . Scrive il Biondo 
che al suo tempo era Chiesa superbissima incrostata di mar- 
mi , adorna di mosaici , delle più belle di Roma . Ora non 
vi rimane che 1’ ossatura, il bello delle colonne, e il col? 
po d’ occhio che vi producono le medesime, isolate, e 
disposte in circolo (i}. Inconveniente di questo rispetta- 
bile monumento si è che 1’ estate non vi si trova persona 
che apra ,a causa della mal’ aria ; l’ inverno non vi si regge 
dentro dal freddo, e J’ umidità . Torno a dire la sua piania, 
r idea di quel doppio portico circolare è bellissimo , de- 
gno d’ essere imitato, cd eseguito con correzione (2) . 
Nella stessa tavola alla F/g. 2. osserva la pianta del 
Battistero dì Costantino , 

Per la via maestra fiancheggiata dall’ Aquedorto Clau- 
dio giungerai alla gran Piazza di S. Giovanni Laterano , 
ove entrerai nel bel Tempietto, quantunque rustico nell’ 
esteriore, chiamato il Battistero di Costantino. Dico bel- 
lo perchè consiste in un doppio ottogono sovrapposto 1’ 
uno all’ altro con bizzarra idea . Anche a Palladio* sembrò 
vaga queir invenzione. Bellissime ed uniche (3) possono 
dirsi le dieci colonne di Porfido, otto delle quali sosten- 
gono il primo piano dell’ ottogono ; le altre due incassa- 
te barbaramente in un muro 'con basi e capitelli posticci 
K sos- 

ti) Le pitture si dicono del Fomarancl e sono generalmente stimate. 
Ma ordinariamente a niuno regge il cuore di veder tuttCt quelle benché mu- 
tc carneficine . 

(a) Foco dopo S. Stefano sulla manca è da vedersi la Villetta Casali si. 
tuata sulle rovine delia giunta Neroniana , e dominante I* antica Suburra , 
ove tra le altre accanto la Porta principale osserverai la più vera e bella sta* 
tua di Antinoo che si conosca . 

Anche quelle che sostengono I’ arcone delia crociata nella Chiesa di 
S. Crisogono m tiastevere a>i sembrano presse a poco di egual mole . 
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sostengono al di fuflri verso la Sagrestia un pezzo di fre^ 
gio e di cornice antica non sua : perciò merita con ragio- 
ne , non altrimenti che T' arco di Costantino, anche que- 
sto edifizio il nome di Cornacchia Eropana. Si tiene' per 
certo che tanto le colonne quanto tutti gl’ altri ,suoi or- 
namenti marmorei appartenessero un tempo al Palazzo dei 
Laterani che aver esistito in tal luogo provano bastante- 
mente alcuni tubi di piombo conservati nella Sagristia del- 
la Basilica,, in uno de’ quali leggesi SEXTI . LATERANI. 
e: nell’ altro TORQV ATI . ET . LATERANI , Parla Gio- 
venale di questa Casa (0>c famiglia, di cui dovette esse- 
re quel Plauzio Laterano uno de’ capi nella- congiura con- 
tro Nerone (a) . Dietro il Battistero si vedono ancora de-, 
gli avanzi di questo Palazzo che ‘dovette esser magnifico . 
L’ accuratissimo Nardino pretende che avesse la sua Prin- 
cipal facciata verso il Celio, e che sia stato distrutto da 
Totila o da Belisario ( 3 ) . Osserva la tazza che serve 
per battezzare di Basalté in fondo all’ Ottogono, come 
le quattro colonnette nelle due capelle laterali due di ser- 
pentino, e due di alabastro orientale . Di qui passerai nel- 
la gran Basilica ove di antico potrai vedere la colonna di' 
' giallo dell’ arco di Costantino sotto 1’ organo , le colon- 
ne di bronzo scannellate corintie alla capella del Sacra- 
mento credute del Tempio di Giove Capitolino , la goti- 
ca crociata con il mosaico del Coro, e finalmente la bell' 
urna *di porfido , Altre volte di M. Agrippa nel Panteon, 
ora al sepolcro di Clemente XII. nella Capella Corsini ( 4 ). 

Fo/. II. b Sor- 

* * • i 

‘ (t) Satyr. X. • • • ., . 

(i) Tacic. lib. XV. 

(}) In queste vicinanze fu trovata la legge Regia d! Metallo , che con- 
servasi presentemente nel Museo Capitolino . Nelle vigne del Capitolo 
presso la Chiesa , ove alcuni ruderi laterizi vengono giudicati dal rirdnesi 
avanzi della casa di M. Aurelio, fu rinvenuta la sua statua equestre,di bron- 
zo ora nell’ intermonzio Capitolino ; quella stessa veduta dal Palladio avanti 
ii Tempio di Antonino e Faustina al Campo Vaccino . 

, >' 4 j Le cinque navate furono sostenute probabilmente da colonne confor- 
me alle altre Costantiniane Rasiliche di S. fletto, e. S. Paolo . V e chi pteten- 
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Sortendo per la gran porta della Basili'ca, lungo le mura 
della Città., ( ove porrai riconoscere 'fra torri una:_porta 
chiusa forse la Celimontaha antica ) ti condurrai all’ altra 
Basilica di'S. Croce in Gerusalemme, ove negli orti con- 
tigui ravviserai gli avanzi dell’ , ' 

' ' Anfiteatro Cattrenté 

Fabbricato di tevolozza . Aureliafto lie riempi gli ar- 
chi e lo unì colle mura . E’ rigirato da un doppio ordine 
corintio assai pulito e benfatto: per vederne J’ esterna p?r- 
te bisogna escire la porta vicina di S. Giovanni; del se- 
cond’ ordine rton v’ è rimasta che 'una colonna'. La parte 
'interna è ripiena di scarichi di terra.de* tempi bassi. Ne- 
gli scavi costi fatti più volte si sono 'trovate ossa,. e stin- 
chi di animali diversi , per cui ^i è venuto in cognizione 
essere' }*• Anfiteatro Cattrense , nominato da Publio Vitto- 
,xe in questa Regione, fatto espressamente perchè i Solda- 
ti vi si esercitassero a 'combattere con le Fiere. Di tali 
giuochi Castrensi fa menzione Svetonio narrando che Ti- 
berio ki Cireejo per far vedere che non era màlato non 
solo assistè ad essi mà ti rò^ di freccia ad un cignale (j). 
Nel sito che occupano la Chiesa , il' Convento , e gli .Orti 
'del Convento oltre 1’ Anfiteatro Castrense si pone il 'Set», 
serio y e il ' , _ • *• - - - ^ ■ ■ 

’V • • • • Tem- 

‘•^e che 'dentro i pilastri moderni vi siano "ancora ; il che non so credere. 
Igli è certo che quel BorOminesco lavoro ha tonfiuo si stranamentf il ca- 
;rattere e 1 ’ ideSt di quesra fra le Basiliche la prima, che ofa non è'nè anti* 
ca nè moderna. Si disse non ha gu.arr essere stato -fatto il prosetto di get- 
tare a terra la crociar.! Gotica e riedificarla sul gusto delle navate; ma non 
sarebbe stato medilo atterr.are le navate e rimettere le colonne, c il Gotico 
della primitiva Chiesa t Beile sono' le Statue desìi Apostoli, e si valutano 
con ragione più di quelle di S. Pietro, tranne però ij,S. Andrea dei 
Fiammengo . La Capella Cofsini presa nell’ insieme si giudica- la prò va- 
ga e bella^delle capelle di .Romi J è'arohiteet'ira del («blei, il quale , buon 
per lui, -non avesse fatto quel portico rtieschmo , e •ouella secca facciata I 
Ma egli deve aver giiadagnatff un tesoro perchè un tesoro costò quella fac- 
ciata je quel portico . • -, . , . . 

(t) Circ.-jìt protindiì ^ oc skipifiomm ìnfirrnsOttit dirti , Cistrtm.btu 

lui i'nM ipttrfi4Ìt lolui» , trd etiam rntnum tn nrfmim tpriim Jitulii' dciu£er 
pitut . Svet. nel 71. di Tiberio. 
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\Tef>>^ìo dì Venere 'e Cupido» ./...•j*,' 

Se -iljSe«so|rio fo^se Palazzo, Tribunale,o luogo per 
trattenersi fino 'à che prindpiava Io spettacolo .nell’ Anfi- 
teatro prossimo è' incerto; coraeincerco ,è altresì se nel si- 
to del „ Chiostro, o della- .Chiesa , o iyi d' intorno fosse 
situato .■ Tutto .quellp che se ne dice è' mera' congettura,- 
potendosi solamente. assicurare che presso una delle-» porte 
Esquiline dovette stare, (i) . Tempio poi di Venere e Cupi- 
do si crede quell’ avanzo laterizio nellt vigna del Mona- 
stero vicino alla strada. 11 Fulvio fu il primo a battezzar- 
lo 'per tale sul fondamento di un distico di Ovidio ( 2 ), 
il quale da se avrebbe fatto ^ poca forza. Acquistò in .se- 
guito per altro qualche grado di probabilitll la di. lui opi- 
nione per esservisi trovata effettivamente la statua di Ve- 
nere .con .quella di Cupido ai piedi, con l’., iscrizione nel- 
la base . - 

; ^ VENERI ■ FELICI . SACRVM . . . . 

• SAL VSTIA . ELPIDIVS . DD. . 

» • * • 

.La quale poi passata al Museo Vaticano si è riconosciuto esse- 
■ re il ritratto di una brutta Imperatrice in forrtia di Venere . Se 
in -occasione di fabbricare la detestabile .facciata .e, portico 
’ della ” contigua Chiesa non fosse stato in gran parte demolito, 
questo pezzo di Antichità- ( 3 ) , si avrebbe potuto fare qual- 
che osservazione di più sujla di' lui -struttura , e -fórse -ve- 
nirne in chiaro. Tal’ e quàl. è non ha forma nè di Tem- 
pio, nè di Basilica , nè, di Sala, nè di Palazzo, perciò 
deve anch’ esso registrarsi fra le rovine Anonime. AI ter- 
mine di questa istessa vigna, si vedono gli Acquedotti ma- ‘ 
' V • Ó 2 ' . •' . gni-^ 

■ ‘ ■ V • - '■ 

a ^ • ... 

(i) K/tfuilU dituntur heur, in quo 'Ante» tepelichjntur carpar, i extra portai» 
illam , tu qua eit Seisor.um . Acron. nelle not.;. ad Oraz. Salir. 8. lit». I. . 

. -(t)’. . Aut ubi muneriiut nati tua muncr'a Mjter , 

. Abd.d.t externo marmoTt divei òpes , D« Art. am.' lib, I. • 
(}) Vena^ pait. 1. pag. i}«.’ 
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gnificaraente ornati., che si vanno a congiungerc al gran 
monumento- o, sia arco di Porta maggiore conducenti le 
acque Claudia e Anie'ne nuovo. L’ opera è formata' tutta 
di gran' pietre lavorate alla rustica con bella cornice che 
ricorrc'sopra gli archi. Anche questo monumento fu ne- 
gli ^ ultimi tempi 'martirizzato con la demolizione di una 
gran parte dell’ ornato (i). Inferiormente alli detti acque* 
dotti rimane un bottino con .delle fistole , il quale servì 
forse per la distribuzione delle acque in servizio de’ pri*. 
vati, secondo quello che ci dice Frontino. Osserva.- il ri* 
stauro di questi acquedotti fatti da Sisto V. per 'Condur- 
vi 1’ acqua Felice , e come tale acquedotto venga compre- 
so nel terzo ed "ultimò circondario ( 2 ) . Ritornando per la 
medesima strada avrai di prospetto sino alla 'Piazza di S.. 
Giovanni nobili e pittoreschi avanzi degli archi dell’ acqua 
Claudia detti Neroniaìii , i quali la prendevano dal suo 
Castello a Porta Maggiore per portarla al Celio éd al Pa- 
latino come vedesti . Presso questi nella Villa- Conti sono 
alcuni avanzi di conserve d’ acqua congiunte insieme per- 
via di mura mediocri , con segni del Tartaro, e la solita 
riyesttcura che'sì vede nelle Terme di Tito e di Caracal- 
lori si credono appartenere ai bagni di S. Elena per una - 
tronca iscrizione che vi si legge (j) ^ ma dallacattiva con- 
nessione de’ pezzi si rileva eh' ella vi è‘ stata riportata on- 
de mal vi si congettura sopra. Siegue indosso alla fabbri- 
. ca della Scala Santa il famoso mosaico detto il Triclinio 
di Leone, il Santuario della detu Scala Santa fatta fare 



(i) Venut. loc. cit. _ » _ ' 

. M Prima di escire da questo luogo visita I’ interno della Chiesa ove 
sono belle e massiccie colonne di granito; osserva le quattro di breccia co- 
rallina che sostengono I' altare di mezzo, le più belle di tal -sorta di mar- 
mo in specie due , la vasca di basalto , e la tribuna dipìnta da Pietro Peru- 
gino. I quadri principali degli altri altari sono copie di eccellenti origina- 
li di Rubens quali si conservano nella Biblioteca del Convento. Ivi buoni 
quadri, buoni libri, e belle vedute dalli di lei balconi . 

(i) Vedi Venuti pari. I. pag. 131. ’ 


Digitized by Gopgl 


da Sisto V. ar Càvalier Fontana che^ iìon vi \si portò ma- 
le, e finalmente 1’ ; - - . • ‘ " 

- ■ Obelisco 'Lateranense . ' 

• v*,Alto centoquindici palmi . Costantin© lo rimosse' dall' 
Egitto, e lo condusse ad Alessandria per il Nilo di dove 
con un vascello di trecento remi dovea esser Trasportato in 
Roma . Prevenuto dalia morte quell’ Augusto, Costanzo 
ne eseguì -il pensiere’; Sbarcato dal Tevere si legge’il viag- 
gio che gli Ai fatto fare a traverso dèli’ Ayentino al Cir- 
co Massimo .sulla’ di cui spina fu innalzato (i) . De’ suoi 
geroglifici iKmedesiroó Ammiano porta il tenore, in gre- 
co., raccolto com’ egli dice- dai libri d*- Ermapione ù)- 
Gl’- Obelischi sono- piramidi longhe e strette, .ordinario- 
mente di un sol pezzo , fatti apposta per ornamento del- 
le piazze. Di fatto sono di una meravigliosa decorazione: 
ma .qual migliore elFetto non produrebbero anziché in mez- 
zo del fabbricato collocati' sulla verdura fra gli alberi ? La' 
proporzione dell’ altezza alla lunghezza , è in tutti quasi 
la stessa , cioè dalle nove' fino alle dieci della grossezza . 
La larghezza in alto mai "meno delia metà di quella in 
basso V La qualità del marmo la stessa per anche in tutti. 
Granito rosso , b sia^ marmo Siennitè, detto in Greco Ti- 
rofecihn cioè avente i colori del fuoco. Ramise lo innal- 
zò' e consacrò al Sole-,' Nume a cui erano soliti dedicar- 
si : che anzi i’ immagine de’ suoi. raggi con quella. forma 
aguzza nè* rappresentarono 7 Ventimila uomim" lo taglia- 
rono, € si legge che per; assicurarne l’ innalzamento vi fa- 
cesse alla punta porre quel Rè il suo proprio 'figi io ,( ta- 
luno dice il figlio dell’ architetto cosa più probabile. ) 
Plinio riporta che Cambise presa la Città d’ Eliopoii, e da- 

ro- 
ti) Defrrtu^ in -vicum Mtxanirì Utùt lapide ah urbe lejunttmn j unde 
thamulcii impQtitus , tractua^ue leniut ptr^Heitienitm portam , ptseinnmque fub^ 
Ucam Cirro lilalui est maximo. Ammuh. nel 17. 

(1) Escirà quanto ptima dalla Calcografia Camerale un opera su gl' Obw 
belischi ebe ne schiarirà di molto la'unebrosa materia forse jjà Bar- 
geo , Kirker, e Figaorio . 
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togli fuòco , Io faèesse estinguere vicino all*. Obelisco , per- 
chè non ne restasse danneggiato. Ammiano Marcellino ci 
assicura che ì suoi intagli contengono i titoli pomposi di 
Ran7he figlio^ 'del Sole , padrone del. mondo ec- ed ap- 
presso, le sue conquiste. Augusto non ebbe coraggio di 
trasportarlo .Xo ebbe bene Sisto V. d’ innalzare questo con 
altri tre appresso , sebbene rotti , e sfracassati ; servendosi 
anche lui di stratagemmi sul fare di . quei di .Ramisc . . 

' ' . Suburra 1 " 

Il tratto di Strada che di qua tra 1* Esquiliho e il Ce- 
lio porta' al Colossèo compreso lo stradone di S. Giovan'» 
ni^vienc presso a poco a ribattere con 1’; antica , 

di cui tanto’ sj fa menzione dagli Scrittori antichi, una, del- 
le più frequentate e diletrevofi contrade' di Roma. Giòvc- 
naJe (i) fa dire ad Umbricio sazio della Città r 

Ego ’vel Prochytam f rafano Suburra , ' , 

come' sé Roma e la Suburra fossero un*' istfessa cosa. Vi 
era un continuo mercato di varie robbe ( 2 ) . Dai scoliasti 
.di Orazio 'Acrone,, e -Porfirio si ricava essere' stato ,ìn '-uso 
di portarvi la ìsera robbe furtive a vendere . Per esser luo-' 
go di diletti e passeggi vi abbondarono 'le donne, pubbli- 
che , chiamate da Orazio Cagne. Subarrane . Difatti si, 
legge in R ufo Suburra et Luparia e in Vittore Luparia in 
■ Suburra . Per i raffinati nel vizio vi fu anche bottega di 
sferze in capo di essa, con una- celebre Tosatrice (<,). Ma 
il capo della Suburra dov’ eraf* Nella regione d’ Iside e 
Serapide precisamente all’ ■ .■ 

' ' ' Anfiteatro Flavio . - ^ . 

Detto cori ragione il Colostèo . Quali’ altra mole tea- 

• ^ , tra- 

t 

•' (i) Salir. 7. ' 

(t) Mari. cpig. ^o, lib. 7 - » e 9». del 10. • ; 

; (}) ~ ^ . /Idulttrum 

Latrtnt tuhurrant canti. Od. V.'Cpod. ‘ . / 

,v _’,(4) .. Tonstnx luhurra faucibui ui.t primi ~ ' 

• Cruentd ptnitnt ^ua flagella lortorum . Epig. * 7 - Kb- *• 

Il grai) (tesare abnò nella Suburra ne suoi principi e rocschuiamcnte me- 
dicii kdihut . Svet. in viti • 
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trile vj potè, essere più machindsa di quésta? E qual vi è 
ora più superba ed imponente* rovina (i) ? Basta vederla 
per noli iscordarlà'mai più. II. pittoresco cht il tempo nel- 
distruggerla vi ha insensibilntente 'introdotto, 1’ ha resa' 
poi si vaga ed interreàsante, che si giunge da' molti a non 
desiderarne il ristauro . Potrebbero contentarsi l* età futu- 
re di vederlo nello ‘ stato presente ; ma lo sf^^cello si avan- 
za a 'gran passi :.*di qua ad un secolo se n* ànderà il, re- 
sto deir^ interior’ tessitura , e farà -dudpo ai cariosi di- ri- 
correre- al iVr//», al Des^odetz y al Fontana ,aH’ O'verùefcf 
al Firanest , al Marangoni y al Maffei y al MorctUi , al Carli 
e . forse ancqra a questa' mia descrizione col pericolo di 
saperne poQO, e persuadersene meno .• Prima di venire. all’ 
esame, dell' ^difizia ti giovino le segue«i hò^e generali 
su tal genere di fabbriche . Ricordati- che 5>icc&ine il. Órca 
fu pritKi'pàknente destinato - per le cpneVi il Teatro:^ li- 
spettacoli .scenici rcosì l ’ Anfiteatro fu imagioato perli giuo- 
c\dL eicndtorj y c gladiatorj , L' ampiezza di questo,. e il 
comodo d’i innondarlo^fecero poi sf che vi sj" dessero anche 
de’ combattimenti navali ; divertimento proprio soltanto'* 
delle' Naumachie . L’ uso degli Anfiteatri solo allora co- 
minciò. ad introdursi , quando i Romani non più- txmtenti 
di tre o quattro, paja di gladiatori , che tìq Fori% o avanti i 
sepolcri per.onorare: le ceneri di qualcuno.» giostrassero; ne 
vollero vedere le .ceminaja ; perdere il - skn^e' e "la vita , 
chi per ,una gloria infame', chi per un. vile inferessé Ac- 
cadde ancora che in occasione .delle guerre ^omidiche , 
Egiziane , c Cartaginesi conosciute da essi le Fiere, dell’ Af- 
’ foca ebbero pur voglia di vederle combattere, e di dar lo- 
ro la caccia , il che richiedeva luogo non solamente spazioso, 
ma circolare per comodo- degli spettatori . Dagli Etruschi 
come de’ Teatri., così degl’ Anfiteatri l’uso elafotraacre- 

: ' , . • .V - do . 

’ • * ' * 

) 

Ci) Donqiie non dal Colosso di Nerone ma dalla sua mole derivò tal 
nome. Vedi il Mazzocchio nel Comment. sopra 1’ An.^U di Capita; c il! 
Malfai nel trattar, de^i* Anfit. lib. I. 
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do che i Romani apprendessero. Il primo che in Roma 
fosse innalzato Io fece Cesare e si chiamò Venatorio . Sra- 
tiliò Tauro ne, formò in seguito un altro di materìale nel 
Campo 'Marzo.. Un altro Caligola ne cominciò vicino ai 
Stpti : ma questo che nel mezzo dell’ antica. Roma la po- 
tente e ricca m.ario dì Vespasiano edificò sull’ idea già datane 
da Augusto tutti superò nell’ ampiezza e magnificenza . Con 
raddoppiare la curva del Teatro , tolta la scena y fòrmaro- 
np gli antichi 1' Anfiteatro . Ebbe perciò ragione Cassiodo- 
ro di chiamarlo in unum juncta duo T;»7or/tf,ed Isido- 
ro quod tx duobas Tbeatrìs sit factum. Bensì in' luogo di 
dargli una forma perfettamante sferica fecero che .1’ arena 
descrivesse un ovale, owi tpecUm ejut arena coneludens, ac- 
crescendole in circa la quarta parte del diametro th «guisa 
che la linea più lunga alla più corta fosse in ragione di i. 
è I ad 1 . Ma perchè non dargli forma perfettamente sferica ? 
Una ragione la trovo nel vantaggio di accorciare la visuale 
degli spettatori, in guisa che o empiendosi 1’ Anfiteatro la 
maggior parte , o non emplendcJsi tutto, il popolo vedeva 
più cbmmodamente lo spettacolo; tanto più coc'^essendo- 
yi necessità di coprirlo illanguidivasi necessarlamente la lu- 
Cf -• In^oltre-la forma elittica riesce appunto più facile a 
■ coprirsi , restando la lunghezza. del -maggior numero'delle 
tele e delle gomene dalla linea circolare interiore all’ este- 
riore più corta . Le parti- componenti V Anfiteatro sono 
presso a poco le medesime ( tolta la sèena ) di quelle del 
Teatro. Esteriormente \/ar] ordini di arcate, il primo giro 
delle quali. dava r ingresso al popolo, che per via di por- 
tici interiori passava alle rispettive scale da queste ai vo- 
mitoti , d’ onde alli cunei, ed ai sedili si conduceva. In- 
teriormente \e principali sono -V arena o camea il piano dell* 
' Anfiteatro: il podio cioè una muraglia intorno 1' arena in 
cui sono gli sfori -per le fiere, e sopra i luoghi più distin- 
ti per gli spettatori di rango ; appresso i meniani come nel 
■ ' . " .. . ■; 5;.. ■ ' ' Tea- 

(») Cassiod.- sopracit. ' ■ 
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Teatro divisi in con i suoi wmttorj e mun àvfrt- 

$'mùone. In fine la copertura, 1 ^ ' 

■* Venendo ora al particolare di questo, sorge esso nel 
mezzo deir antica Roma luògo detto il CeroUeuse y fra' li 
tre colli Esquilino y' Celio yC Falatinó 'fKzisAments ov’ .era 
lo stagno di Nerone secondo Marziale (if. Tre, vie cele- 
bri e frequentatissime vi mettevano la Suburra , la'* Saent 
e- la N*oi »4 (a) oltre H 'vico sanialario da te veduto . 'A U'* 
gusto lo imaginò; lo fabbricò Vespasiano j e Tito suo fi.-» 
glio lo dedicò (3) . Vedendo quésti buoni Principi i Ro- 
mani in malinconia si per i rapilli e lave Vesuviane che 
si avevano di già ingojato Ercolano e Pompe)a,come per 
la quantità 'degl*, incendi accaduti in Roma stessa, pensaro- 
no di, failagràrli con mettere a fine 1’ Anfiteatro e darvi 
sontuósi spettacoli . Perciò dice Vittore , non ebbero tem- 
po di ornarlo con scolture siccome volevano ma in due 
anni e nove mesi (4) lo condussero a fine con somma 
predpitanza; per ragion di • taf fretta non potè essere in' 
pronto.tutta la quantità dì travertino necessaria,* ontf è che 
talvolta vi si vede meschiato il peperino , il tufo : anzi nel- 
la estrema muraglia -vi sono inzeppati avanzi di colonne, 
capitelli, ed altri materiali. Si dice eh? trenta mila schia- 
vi Ebrei facessero la forza non senza Df'vitiarum -profif 
to flumine . Prima, di osservarne 1' interior tessitura, con-' 
siderane la 'parte esterna verso 1’ Esquilinò per 'anche coo- 
Vol. Il • * 'C -, • ^ ■ ■ scr- 




* ■ * • . • • • 

( 1 ) Bit uti mpltuì vtutrthiìii Jmpbittftrt' 

1 * Erigitur tHolet , Stagna Herami trant . Ep. ti 

'* (») La via TrUnfale che passava sotto I’ arco di Costantino . 
il lionxe di atteva , perihì rinnovata da Caracalla ailotcbh 
‘lemie . 


ebbe anche 
fabtin'cò le 


(j) Itim Ampbittatrtm Urbe media, ut deitìnatte cempererat Augurtum .Svet. 
in Vesp. e parlando in seguito del figlio Ampbiteatr» dedicata , Thermuque te. 
Jeriter extruttu munut edidit apparatiitimum largittimum^ue . Lo jfarp fu che 
vi fi uccìtfro cinque mila fiere. Camed. ìA, 4*. Si vede T^Anfitca. 

vo nelle «ledaglie di Tito, di Gordiano , e di Alcssandio Severo . ' . . 

(4/ Altri £coso cinque . 
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servatissima . El'a è ornata di quattro ordini di architetfu» 
ra, tre in colonne, ed uno in pilastu Dorico ^ fonico 
rintio , e Composito . Il suo vero.^ punto’ di vista sarebbe 
soli’ Esquilie nel giardino de* Maroniti. Ciò che' alla prima- 
sorpretide lo spettatore si è la sveltezza dell’ edifiaio quan- 
tunque collossale: al' che suppongo molto contribuire la, 
suà forma curvilinea che sfugge ed inganna 1 ’ occhio . Più 
legge ra^ comparirebbe ancora se, lo spettatore fosse situato 
nei' basso* piano dell* antica Ronia , e 1 * Anfiteatro restas-_ 
se elevato sopra i gradini, due , cinque, sei, o sette che' 
fossero. E’ 'composta la mole di quattr* ordini di Archi- 
tettura; tre di colonne incassate con archi,. c 1’ ultimo di 
piU^ri i?ènz’ archi . Si calcola 1 ’ altezza palmi '222, circ» 
(1). I detti archi in numero di. So. circondavano tutta la 
machina per il giro di palmi 2350., piedi parigini idi 2. 
Tutta la lungezza ovale da un laro all’ altro è palmi 84 j. 
e la sua lunghezza palmi 700. Furono tutti numerati, c 
se ne vedono ancora in piedi dal XXIII. sino al LIV.', 
Retrocedendosi dal segnato XXII. .^verso il mezzo^ giorno - 
il numero -I. cadeva presso queU’..arco chiuso con un can- 
cello:' sopra questo dovette essere 1 ’ LXXX. Nella parte 
settentrionale.- verso- 1’ Rsquilino , fra gl’ archi corrispon- 
denti al mezzo dell* ovale ve n* è uno che non ha nu- 
róefo foa. il XXXV. « il XXXVIIII. Ivi- da un capitello" 
all’ akro delle colonne, manca tutto il cornidone sino al - 
piano del portico superiore . Tal mancanza indica a mera- 
viglia 1 ’ attacco di un Ponte che dava il passagio all’ Impe- 
ratore dal stlo Palazzo e Terme sull’ Esquilie all’ Anfitea- 
tro . Ciò si conferma- da'.che in diritura di questo taglio tra- 
passati i due potici 'si trova una spaziósa camera che com- 
prende, tre arcate, adorna la volta ed il fregio con varie 
fibrine e lavori di stucco di ottimo stile . * * • . - 

■■ - ^ Or- 


(r) Jtm^h'ttttri taiftm teliifatittn Upìiiii Tihurtlifi eimptgt ; aJ cujtu furami-'' 
Uttm dgrt VISI* human» coatetnift . Aitini. MUC. lib. io. 
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Ori’tne primo. Dorico. La, sua altezza e di 4,'i : 
le colonne doriche sono del diametro 2. 8/ | : alte z 6 .it 
cornicione 6 .' 1. gli archi alti 22. 5. e larghi- 13.' 3- . 
In tutti e 4. gli ordini Ic'colohne sono dello stesso dia- 
trietro. Osserva in uno- de’ Iati della pianta lett. B il ca- 
pitello e la base di questa colonna, il primo esempio di 
Dorico con base ( i ) . 

Ordine "secondo. E* Jonico; alto io. f; le' colori- 
ne "non sono alte che 24. 1. t; Il cornicione 5 . gli 
archi 20. o. e larghi rj*’?. Le colonne di ambedue 
, ' ' • ' ' c 2 quoi 

- ■<, c - . • 

it-i) Ecco, i soliti buchi', de’ quali ti avvisai nella Colonna Tra>ana . Han> 

, 00 questi esercitato 1' ingegno di molti antiqiiaFj in ricercarne la rtgio/ie^ 
il ttmpo e gli autori.. Dopo attente osservazioni' si è scopeito che sono di 
due snr.ti . Alcuni farri per appoggiar travi onde formarne abitazioni , sbar. 
ramenti in tempo di guerre civili , tende o botteghe ,m .occasione di. fiere , 
attaccaglie per^utensili ec. ■ restandovi per sino alcuni c'haodi ancora confic- 
cati. Altri in 'numero assai maggiore fatti per estrarne perni o tfrangbe di 
metallo! qual genere divenne prezioso, e scopo per conseguenza de' ladri, 
allorché .risiedendo gl’. Imperadori in Costantinopoli,, Roma priva di com- 
mercio, e d* indiistrra divenne albergò' della miseria ' e d<^li' ozio. Dei tolti 
dal Colosseo ne ha veduti I' Eschinardo il Malfei , il Ficoroni, e poti‘ebbe 
vederne chiunq le si dass$ la pena di nntraccmrli ih specie nella prrte' me- 
ridionale . Secondo il cavo che ordinariamente trovasi ne' buchi il perno era 
quadrato ; grosso circa tre once nella pirte che entrava nella pietra di sot- 
to verso r angolo , e circa due once o poco meno alla parte di sopra ; l' ' 
altezza era due o tre once per Ogni parte erano posti dentro al sasso cir- 
ca un palmo della parte di fuori ; coll' avertenza di lasciare nella pietra di 
■sotto prima di mettervi sopra I’ altra un piccolo canaletto corrispondente al 
di ftioM per póiervi infondere il piombo da saldare il perno, è difenderlo 
dalla rugine pnr|cip..linente se era di (erro a benché lo stesso piombo si Ve», 
da in 'qualche luogo corroso, e quasi calcinato . Se ne trovano di tali.cana-. 
letti ed in alcuni vi si vedo ancora del piombo. Oltre i perni e mai. 

talliti usarono incora quegli antichi scarpellini sopra i quadri perni del tra- 
vertino stesso; in guisa che facendo un buco nel suo vicino , congiungevz. 
no un porno coll’ alirò. Osservane un estmpio nella rottura degli archi del 
Portico esteriore dalla parte verso 1 ’ arco di 1 ito , in alto . Siccnme poi- i per- 
ai servivano a connettere le pietre snprapposte, così le rpraajghe giovavano, 
a stiingore . e concatenare i pezzi 1 ’ uno accanto dell' altro. Si trovano dr' 
f.iio buchi di una pietra alt’ altra corrispondenti , indicanti una spranga 
éeila segiienie torma ( ' ■ . Nella colonna Tiajatia essendo tutti i pezzi 

sovrapposti non si fece altr' uso ebe de’ perni, cqmc vedesti : qui al contrario 
per la differente unione di essi, ora perpendicolare, ora orizzontale si tro- 
vano perni c lpianghe,e molte' volte una cosa accanto 1’ altra. 
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questi ordini aggettano più della metà del, loro 'diametro, 
quelle del terzo non aggettano che la metà» 

Ordini tino E’ corintio; le colonne sono alte 24. 
hanno base Toscana alta f .del diametro: ^li archi 20.0, 
4i e. larghi 13.- j.^i.Vedi nella pianta lett. A un pezzo 
della sua cornice, singolare per avere in luogo del goc- 
ciolatojo de’ modiglioni quadrati ; un simile esempio trova* 
sP ancora nella cornice del Tempio della Pace . Nel secon* 
do e nel terzo ordine le colonne sopra piedistalli alci d. 
nel quarto i piedestalli sono alti 8. io. 1.,^ 

Ordine quarto» E’ composito di pilastri alti 25. 9. 
la loro base è attica; il cornicione semplicissimo alto 6 » 
IO |. Rimarchevole è la sua cornice , la quale corona tut* 
to l’v edilìzio, e predomina* su tutte le sottoposte, senza 
avere 'altra dimensione che la necessaria per il suo ordine. 
L’^avere iLgocciolatòjo a tre fasce senza cimasa grande, 
gli dà forza e bellezza . Il Signor Milizia da cui prendo que- 
ste 'misure, riflettettendo che in tutti e'quattro gli ordi- 
ni r architrave è a tre bande , pensa che meglio sarebbe 
srato che al prim’ ordine ,1* architrave fosse senza banda , 
al secondo ne avesse due, e^al terzo tre. Come altresì è 
d’ opinione che più magnifico sarebbe comparso 1 ’ Anfi* 
teatro senjia il terzo e quart*- ordine, senza pilastri , con i 
soli piloni, come si osserva' al di dentro de’ -Portici. Os- 
serva io quest’ ultim* ordine l’architrave tagliato da alca- 
w canali i quali corrispondono a grossi mensoloni in nu- 
mero di 240. I primi facevano 1 * ofiìzio d* incastrare, i' 
secondi di ^ sorreggere le travi, a cui siccome vedrai, 
veniva raccomandata la copertura delP Anfiteatro . Mira qui- 
vi, il doppio ed ineguale ordine di fenestre in numero di 
ottanta ; osserva come tutto i| muro, esteriore rastremi à~ 
propprzione che sale onde meglio resistere alla spinta del- 
le volte; come la figura dell’ Anfiteatro sia odiale anche, 
esteriormente contco il sentimento di Palladio ed altri eh* 
lo hanno creduto rotondo . Gl’ intendenti non lasciano di 
censurare le parti' di questo edifizio^ trovandovi profili inc- 

sat* 
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j satti y modinature' cangianti di altezza , misure c distanze 
* non corrispondenti. A] Serlio piacquero sì poco tutte le 

Il cornid che le chiamò Tedeicbe ^ deducendone che 1 ' Ar- 

chitetto era sicuramente stato qualche Tedesco (i). Ma 
questi con altri difetti dell’ interno , sono mitfuzie assor- 
• bite dalla grandiosità della mole. Osservane ora atten- 
tantente 1 ’ interior struttura . Il .piano che nelJi Teatri si 
chiamava Orchestra come vedesti, negli Anfiteatri avea no- 
me di drena ^ perchè luogo solito detabulari y et arem 
sterni in utum fu'^na . Ma il piano presente è formato da- 
gli scarichi r T antico andava più giù sedici buoni piedi o 
sia palmi 25.' circa, ed era di travertino. Nel suo diame- 
tro maggiore è lunga palmi 410. e larga palmi 2<5o. Rin- 
contra d’ intorno intorno la sua scenica figura, e dove 
manca la mole per la rovina suppliscivi con l’ ìmaginazio- 
l ne . Nell’ altezza del Vodio ora invisibile per il riempi- 

mento devi figurarti le cavee per le fiere; le quali che si 
' portassero in gabbie dal vicino vivario, e che da queste 

incastrate ne piloni o fra i cancelli n’ escissero istigate 
non dubito , primo perchè in quegli archi non si è osser- 
vato verun attacco di muri da formar camere chiuse ; se- 
condo perchè restandovene colà un numero considerabile 
per del tempo avrebbe esalato da quei ricettacoli un puz-' 
20 insoffribile in specie sul podio luogo il più rispettabi- 
le ; al medesimo • livello dovettero stare gli emissari dell’ 
acqua con la quale s’ innondava 1’ arena per i gùiochi na- 
vali (2). Sopra il Podio .nel lato boreale^ 1 ’ Imperadore c 

sua 

(i) Marziale, r///. lih. t. ne h autore ttn certo Rabirio architetto della 
Caia di Domiziano , perche di tutta la fabbrica vorrebbe darne I’ onore a. 
queir Augusto il ,di cui pane mangiava . Ma ò a tutti noto il dotce stoma- 
cncvole di quel spo Epigr;^mma. Se ne fa .generalmente amore un certo Gau- 
denzio Cristiano in vigore di una iscnzione nel sotterraneo di S. Martina 
oscura per altro, e che poco persuade. , ^ ' 

(il, Due fittali a bella posta condottati I* uno dal relìo, 1* altro dall* Es- . 
quiliDO servivano a lavare l’arena dal sangue ed a riempirla per le NaiuMa. 
tbit , dopo di che tonfava a gitrarsi dell’ arena per nuove pugne, e di nut^ 
vo ad uuMndarsi per farvi al ^sco sontuose cene . id,- », I combatti- 




». A 


at 

sua famiglia; indi i Prefori, i Consoli, fé Vergini vesta- 
li, e tutti quei die' godevano ]' onore della sedia curule. 
Dal podio in su 1* attacco de'- mcniani in numero di tre, 
come ,per anche si riconosce dalle volticelle esistenti , le qua- 
li sostenevano’ le'‘gradinate . Di queste i primi quattordici 
gradi erano occupati da Senatori , e dall' ordine equestre , 
il resto «falla plebe, e dalle Donne come nel Teatro (j). 
Si fa il conto che oitantasettemila perone vi potessero ca- 
-• - -, ^ ■ pi- 

oiemì si facevano fra uominte uomini , o fra uòmini e bestie . L’ ordinario 
modo di conibattere fò con spada ,c scudo, o nudi, o ornati da capo a pie- 
di. Molti i)ortavano gli occhi bendati e si chiarfiavano ytudabaics , Osservi 
la strana ÌRgura di uno di questi armati ( da me illustrata ) e cosa portasser 
IO in testa per mostrare disprezzo, ed incutere avvilimento nell’ avversario « 
Altri che sérvivami di reti contro i loro «moli dicev^nsi Renarti .si accreb- 
be talmente il di loro numero che gl' Imp^radori li facevano combattere a 
migliaia. Anziché U stirila di questo vile esercizio crebbe a tal segno che 
dove prima erano gente prezzolata e feccia del popolo, si videro combatte- 
re i Cittadini , i Cavalieri , i Senatòri , e tal volta gli Augusti. Uno fra que- 
sti fu Commodo che anche si pregiò del nome di Principe de’ gladiatori . In 
certi tempi vi comparivano uomini nani che vi combaitevano a morte: l’ is- 
tesso facevano gii schiavi , de’ anali il vincitore acquistava in mezzo agli ap- 
plausi la libertà . Dividendosi talora in truppe combattevano sino all' iQtera 
distruzione di uno dell! due partiti . In mezzo ad un ul sanguinario piace- 
re scintillava ta volta qualche lampo di pietà . Se qualcuno di quei gladiato- 
ri accreditati o per altaiche ragione in grazia del popolo veniva ferito , si 
sentiva a gridare Haie'r ,• a questa parola cessava il con.batiiminio e veni- 
va salvato . fJon era. meno orribile Ja zuffa che ùievasi colle Fiere s 
ma di rado_ vCTÌvanò a qiitsta i forti atleti . Ordinariamente vi $i es- 
ponevano rei di inorte, schiavi fatti in guerra , d disprezzjtori degl’ Idoli, 
Era come ii|l gioco il trasformare 1’ arena in <in* orrida selva , da cui sbuc- 
ciar si vedevano innumerabili fiere ’ 

trtpitL quotici noi detcendentu arena 
Viitmut in parte! , ruptaque voraptnr terra 
Emeriiiie ferat i et ettdem tape latehnt . 

, _ Jfurea cum croceo crevtrunt qnhuia libro , Calpiir.* Eglog. 7. Ò9. 

Taivokà compariva una nave artificiosamente .compatta che ne scaricava fino 
a settecento ; il che fatto in tir atomo si richiudeva. Un passo oi Vop'sco 
in Probo da una giusta idea della furia con la quale solevano escire le lière 
dalle cavee: «eque trai beiliaruno impetui tlle qui ette cavett tgredienc.but . 10 . 
lei , Per cavea qui non dee intendersi camera o grotta ma gahbta ; nel qual 
senso viene presa da Cicer. Staa. ed altri . Posta la gabbia -all’ apertura dt^ 
cancello qd istigata la fiera con qualche istromento , doveva tettamentè esci- 
le con .impeto . 

(f; Yid. Callioc. de lud. scenicis. $vet> in vit. Aug. 
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pire senza contare altre vcnrOTÌla circa che ne’ portici su- 
periori, ed intorno" al velarioT poterono stare (i) : Quatt^c^^ 
secondo il Fontana ( vedi la pianta ) furono ingressi 
nell’ arena; per i quali da portici esteriori poterono ir* 
tròdursi i gladiatori , le fiere , e machine , ed anche estràei'"' 
sene i cadaveri (j) . Taluno gli ha creduti due soltanto» 
quelli cioè per i quali si passa anche oggidk ma quelle 
aperture sono tagli fatti espressamente -per dare 1’ entrata 
all’ arena di già riempita dagli scarichi sino al podio , sot" 
to di cui passava 1’ ingresso antico. Non è poi vero che 
r arco d’ ingresso interiore dalla parte orientale sia più 
largo del suo corrispondente alla parte opposta verso l’ 
arco di Tito ,giachè quello non è 1’ antico suo corrispon- 
dente, ma lo è bensì quell’ accanto chiuso con cancello- 
di legno . Di fatto ambedue combinano nella grandezza : 
che anzi in tutti e quattro i punti medii dell’ ovale sono 
stati riconosciuti gli archi alquanto più grandi; il che fa- 
vorisce non poco 1’ opinione de’ quattro ingressi . Si con- 
viene generalmente che nel mezzo dell’ arena vi fosse un* 

ara . 

(i) Vid. }uit. Vpt. e Fot/JM . Qiieste accfaiTìanti, urlanti , frschianti an- 
Dunztarono altre volte un pop^tlo guerriero , signore del mondo che pareva 
eterno.; ora poche civette ed un squallido eremita che qui sta di guardia con- 
vincono ognuno che rutto cambia . H'a sempre veduto le rovine antiche in 
specie questa del Colosseo risvegliare alle menti non stupide idee m hnn- 
fMia.morvh sulle istabili incende delie umane cose Uno certo de* più- belli 
e penetranti spettacoli, è I* Anfiteatro veduto all’ imbrunir dell' aria, o a 
lume Hi Luna : i appunto allora che la Fantasia' sì riconcentra e moralizza;' 
ma guardati di non restarvi solo all* avvicinarsi della sera ; quegli anditi a 
queir ora divengono alberghi di vagabondi e disperati : più volte sorpre- 
so dalla notte mi ha tolto di pericolo la pratica di que’ viottoli, ed il co- 
raggio di saltare il podio, o altro mitro. Mi ricordo che disputando, e vi- 
sitando que’ siti con un amico architetto- fittesi una- volta le ventiquattro v’ 
incontrammo m uno di quei cunei ( il meglio conservata che vi sia t un po- 
vero, truce^ di aspetto, con gran barba e delle pelli indosso , che vi stava con 
lume acceso e come in casa propria , qual vero Diogene, o Robinson Crosuè» 
Interrogato non volle mai rispondere • 

(1) Si trova negli antichi fatta menzione di due porte, che erano nell- 
trena, co\ nome di LAittntnse per cui si tiravano fuori i cadaveri degli uccisi- 
sopra letti o arche chiamate Sj$nJjp:U- l’altra detti Snantvaria per cui ne 
lAcivano i superstiti . QtxY. Thes. Ant. Rom. Tom. IX. prefat. 


24 ' , . 

tra ove si- sacrificasse avanti il cominciare de*^ giuochi (i). 
Essa però a mio credere sarà stata lignea ed ammovi- 
bile, poiché diversamente in occasione di combattimenti 
navali avrebbe recato molto imbarazzo . Per osservare a- 
desso r interior stuttura dell’ Anfiteatro è duopo che tu 
ne rincontri le parti piano per piano con la pianta e lo 
spaccato insieme (2) . 

Pian» frimo . Entrando per T abitazione del Romito , 
che è r ordinario passaggio ti troverai alla prima nell' An- 
drone pianta j , profilo D , ove sono molte scale 2 , C , 
che guidano al secondo piano tutte di una partita con un 
un sol ripiano. In <]uesto ambulacro dovette esservi mol- 
ta oscurità ricevendo lume soltanto da alcune fenestrelle ver- 
ticali 3 , E: nel mezzo dell’ ovale se ne vede la squadra- 
tura di una. Qui ebbe effetto la congiura contro Commo- 
do orditagli da Crispina sua moglie . Osserva le altre pic- 
cole fenestre 4 , F , che davano lume ai ripiani delle dop- 
pie scale ; ve ne sono delle conservatissime dirimpetto alla 
porta del Romitorio . Ciò che più interessa in questo pri- 
mo piano sono li tre archi aperti nel mezzo dell’ ovale , 
decorati di stucchi ove trattenevasi l’ Imperatore : nella pai> 
te meridionale opposta non lascia d’ esservi indizio altresì 
di tali stucchi; anzi nel piede del volto di un arco conti- 
guo al li tre che mette all’ arena si scuoprono alcuni sol- 
dati o gladiatori espressi con buona maniera : di qua egH 
per la scala 5 , G, passava sul Podio 3 > H, ov’ era il 
* . suo 


(i) Giusep. Àntith. Gmiticbt M, 19. f0f. ». Vcnut. Jt»»». «irf. P*rt. 1, 
ftg. iS. Morcelli de Stile interipi. let.pag, lai.Ora vi si osserva una Croce, c 
molte Capello intorno per il pio esercizio della Vt» Crutu in memoria de* 
molti cristiani che vi sostennero il martino . 

(s) Nota che li numeri arabici della pianta corrispondono alle lettere 
del profilo . E* divisa iii quattro {arti per mostrare i quattro piani indica- 
ti dogli ordini esteriori con numeri Romani , egualmente che iJ profilo : se 
non che in questo vi i la giunu di un quinto piano indicato dalla xovìna 
come vedrai . 




! 
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suo pulvinare (i) . Nota che la detta scala si protrae al 
di sopra del podio, per . andar dove, facea duopo scen- 
dere sette gradini. L, Vomitorio da cui si calava al Po- 
dio. Dalla piccola linea punteggiata si rileva aver occu- 
pato , e tagliato tre sedili del primo meniano , contro 
il sentimento di Vitruvio che vuole i vomitoti aperti in- 
teramente nel muro tlella precinzione . Vero si è però 
che il primo grado del meniano era bastantemente al- 
to perchè gli spettatori potessero vedere senza essere im- 
pediti dalla gente che dal podio veniva, e andava (2). 
Sotto il portico pilastrate con volte a crociera 5 , 1 , per le 
fiere . Porte dei carceri 7 , M . La lettera N , del profilo 
denota un* inclinazione dell’ arena di cinque o sei piedi per 
r innondazione; e il numero 8. nella pianta li quattro in- 
gressi nell’ arena chiusi probabilmente da cancelli di ferro. 
Da questo androne che viene a stare sotto il principio, o 
la precinzione del primo meniano puoi internarti ad osser- 
vare il doppio pòrtico esteriore ; il quale troverai che dava 
r accesso a venti scale doppie con i suoi ripiani i , A , B. 
Per qualcuno degli scaloni j , C , salirai al 

Tìano lecottdo . Osservati ambedue i magnifici portici 
sostenuti da grossi piloni di travertino ineguali di altez- 
za e corrispondenti in tutto a quelli del primo piano , ris- 
contra alcune piccole scale di nove gradi scoperte dal Des- 
godttz 9,0, che imboccano ne’ vomitorj P, e mettono 
sulla via, ove per li scalar) io,poteasi discendere ai respet- 
tivi luoghi destinati ne’ cunei del primo meniano (j).Gi- 
Voi. II. d ran- 


( 1 ) Lo chiamano taluni euiieulam Prlnelplt , e non solo lo pretendono 
distinto da maggior’ elevatezza, ma anche cniuso Bultng. de Cir, cap. e 
Svft, in Nerone . 

(V) Ciò non veJeci prattic.ito ne’ disegni del Serlio , i di cui "sedili in- 
cominciano dal piano d* angustiss ma via incapace delle magnifiche sedie cu- 
rali , e di chi dovea pas»ar/i dietro. 

(}. Air occasione del Teatro di Marcello si disse che Cuneo s’ intende 
quello spazio fra gli scalari o scalette di vradi piii piccoli per comodo Ji 
scendere . 11 Fontana in luogo delli 9. gradi ire mette in un disegno grande 
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ràndo per il portico esteriore nel mezzo dell’ Ovale , si ve- 
de r arco di congiunzione al ponte sopraccennato con 1’ 
indizio di un piedistallo . Esso avrà probabilmente sostenu- 
to qualche figura Imperiale o statua equestre , restandovi 
sito sufficiente per il passo in ambedue i Iati . Il Serlio met- 
te dei balaustri a tutti gli archi, de quali per altro non v’ 
è traccia veruna . La linea punteggiata Q_, che giunge al 
di sopra del Vomitorio C , denota un tubo o cin ile il qua- 
le scenJe sino al basso nel primo piano per comodo delle 
acque ó delle orine'. Alcuni li hanno creduti destinati ad 
esalare profumi con poca verisimiglianza , attesa la loro for- 
ma e grandezza . Gli altri canali visibili ne’ piedritti del por- 
tico interno sono sicuramente fatti ne’ tempi posteriori per 
iscolare le acque dopo che incendiata la parte lignea , c ca- 
duta buona parte del fabbricato superiore , avrebbe 1’ acqua 
innondati i partici se non fosse stata derivata . E’ degno 
di notarsi il forte lastrico , la grossa arricciatura de muri, 
come altresì le belle vedute che quasi tutte ri? arcate pre- 
sentano dell’ Esqilino, Celio, e Palatino. Osserva poi la 
scala ij , T , conducente alla metà del secondo meniano il 
quale per essere di più gradi ebbe il comodo di un vomi- 
torio di più ,anch’ esso incastrato ne' gradi. Questo è nota- 
to anche qui presso la scala con piccola linea perpendico- 
lare punteggiata: sorge quindi dall’ androne i 2 , S, altta 
scala R , pianta II. profilo R, che mette al 

Piano terzo. Del suddetto androne S, trovasi sufficien- 
te avanzo : corrisponde esso quasi alla metà dell’ ovale piut- 
tosto verso il Romitorio, ed è 1’ unico passaggio rimasto 
per ascendere al più alto della rovina . Qui s’ incontra la 
traccia della scala summentovata R , conducente ad un al- 
tro pressoché simile androne V, illummato soltanto da 
piccole .fenestre oblique come fentoje fra i piedritti del ter- 
zo 

tre , in un piccolo quattro . Egli non deve aver veduta I* opera d:I Desgo* 
deiz quantunque fosse pubblicata nel ed e^ii desse fiori la ma nel 

1707. 
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zo portico T4 ; e da questo in seguito i ; protrae la me- 
desima scala 15, Y, fino al terzo piano. "Qua giunti si 
resta allo scoperto caduta essendo tutta la parte superio- 
re, che dovette indubitatamente essere di legno: ed ec- 
co il luogo che ha dato e darà sempre materia di conget- 
ture e di dispute agli antiquari meno che agli archi- 
tetti , quelli che meschiansi delle cose , antiche . Gli avan- 
zi sopra de’ quali formansi i diversi raziocini non 

sono che gli archi e la gran muraglia del circondario es- 
terno, dall’ altra un basso muro che interiormente ricor- 
re , vale a dire il muro della precinzione per cui si cala- 
va al secondo meniano marmoreo . Non v’ è dubbio che 
tutto lo spazio racchiuso fra i detti due muri , dovea es- 
ser diviso da’ pilastri corrispondenti agli altri del portico 
esteriore formandosene due corridori X, Z:-il primo più 
largo con volte a crociera 14, e 15, che riceveva il lume 
dagli archi esteriori, ed a cui metteva 1’ apertura 21 , r, 
corrispondente ai vomitorj : 1 ’ altro più stretto i 5 , che 

10 prendeva dai vomitorj , e dalle finestre della precinzio- 
nc Nota qui un abbaglio preso dal Desgodetz al luogo 
contrasegnato nel profilo con asterisco . Egli fa terminare 

11 meniano ad angolo acuto come mostra lo scuro della 
sottoposta muraglia , venendo cosi ad avere una maggiore 
inclinazione , e per conseguenza a riescire più basso e me- 
no comodo per vedere del primo ; quando al contrario vi 
si riconosce un arco fatto a bella posta per sorreggere una 
via da cui scendere ai gradi , e che nel tempo stesso ser- 
viva a. dare al meniano la sua giusta altezza. In quanto' 
agli archi fa meraviglia un pezzo di travertino squadrato 
che quasi in tutti i pilastri si vede . sporgere sensibilmente, 
ma d’ ineguale grandezza e non à livello fra' di loro X. 
Rapporto al muro della precinzione degni sono da osser- 
varsi. i vomitorj tramezzati da finestre finte e vere; le fin- 
te pianta 18, le vere pianta 19, profilo 6 ^ Jìg. i. 2. E 
qui nota che avendo riconosciuto dai loro avanzi che le 
fìnte o chiuse non furono mai aperte come talupi pensa- 
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Tono ; deve dirsi servissero a contenere ornamenti postic- 
ci, ed anche statue, che un vago ornamento dovevano ai- 
certo fare nell’ interior prospetto dell’ Anfiteatro . In fat- 
ti qual ragione di far ivi delle finestre chiuse , quando a- 
perte avrebbero somministrato tanti luoghi di più per ve- 
dere lo spettacolo? I vomitorj sono più bassi delle nicchie 
e fenestre; hanno cimase di marmo; e le medesime si veg- 
gono incassate interamente, o negli angoli . Indosso al mu- 
, ro della precinzione ricorrono i medesimi canali ; ma non 
vi si. vede alcun indizio di quelle scale che vi ha postoli 
Serlio. Il Fontana si è tolto da ogni imbarazzo tralascian- 
do questa e le altre tutte che mettevano alla sommità deli* 
cdifizio, togliendo così 1’ uso di tutta la parte superiore. 
Che questa parte superiore esistesse lo persuade abbastan- 
za r elevazione del muro circondario , come gl’ indizj di 
diverse scale che si veggono in esso per salire a diversi 
piani . Che poi questa fosse di legno Io prova la total ro- 
vina della ^medesima , 1’ autorità degli StpricL che 1’ asse- 
riscono arsa e ristaurata (i), finalmente la celebre iscri- 
zione degli arvali la quale numera espressamente tre me- 
niani , due marmorei, ed uno ligneo. 

LOCA. ADSIGNATA. IN AMPHITEATRO 

l. AELIO. rLAVTlO. LAMIA. Q.- PACTVMEIO. FRONTONE. COS. 
ACCEPTVM. AB. LABERIO. KAXIMO. PROCVRATORE. PRAEF. ANNONIAB 
L VENNVLEIO. APRONIANO. CVRATORE. THVRSO. L. 

TRATRIBVS. ARVALIBVS. MitNIANO. I. CVN. 3cTÌ. GRAUIBVS. MARM. Vili. 
CRADV. I. P. VStr CRAOV. IL. PED. V ^ ) F. PED. XXXXIIS. GRADV. 1. VNO. 
T. XXllS. ET. MAENIANO. SVMMO. ÌT. CVN.^. GRAUIB. MAR.M. 77. GRAUV, 
I. VNO. r. MIIS. ET. MAENIANO. SVM MO. I S. LIGNEIS. TAB. LUI. GRADI BVS 
XI. GRAUV. I. PED. V. == CRAD. XI. PED. V. = s: - ) f. l’ED. LXUIS= = - 
SVMMA. PED. CXXVI1IIS = = - 

t 

Data dunque la necessità di questo terzo meniaho , come 
di una trabeazione che io sostenesse e coprisse , potè des* 

so 

(t) Dion. lib. Sf. pig. 64$. 
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so avere la forma che rappresenta la tav. HI. i. e 2. 
Nello spaccato della tav. I. vi si vede in alto un’ ordine di 
pochi gradi scoperto , e viene terminato 1' edifizio con un 
portico maestoso secondo 1 * idea del Fontana : ma un tal 
progejto non è plausibile ; primo perchè il meniano doven- 
do essere ligneo ragion voleva che fosse coperto , tanto 
piò che questa copertura veniva a formare queHa trabea- 
zione magnifica che faceva secondo gli autori decoro all’ 
Anfiteatro, e di cui tanto dispiacque la consunzione : se- 
condo perchè i finestroni F del muro circondario corris- 
pondenti a quel portico sarebbero restati inutili , entran- 
dovi internamente per le aperture degli archi lume più 
che sufficiente . Pare indubitato che quelle finestre doves- 
sero servire ad illuminare un corridore interno , diviso da 
muri corrispondenti alle pilastrate inferiori degli ordini e 
de’ portici sottoposti • 

Piano quarto. Riprendendo il filo del nostro viaggio 
nell' Androne del terzo piano 16^ Z, si collochi la scala 
1 7 , , che ben vi può stare ^ atte soch é arcndcrtjuesto cor- 

ridore la volta a botte come il Serlio osservò doveva ave- 
re le pareti intere , non ad archi e pilastri , e perciò su- 
scettibili delle anzidette; per via di esse si sale al quarto 
piano 22, , illuminato dalle piccole fenestre aperte ne’ 

piedestalli delle pilastrate corintie e (i). Quivi a doppio 
invito sorgono molte scalette 2^ y precisamente sopra i 
pilastri degli archi del gran muro circondario. Dall’ indizio 
di queste, si è potuto procedere alla formazione di un’ altra 
verticale 24 , g- , -sostenuta dal sottoposto fornice di cui vedesi 
non equivoco avanzo ,e necessaria per venire al vomitorio A, 
onde scendere al meniano i, di undici gradi per corrispon- 
dere alle riferita iscrizione degli Arvali , probabilmente de>- 
scinato alla plebe , ed alle donne . Di tal scala ed arco il 

Ses- 


ti) Io pianu non si ttóvano segnate, vi sono bensì le supenoci o sia- 
no le pili grandi che per' altro non hanno numero . 
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Serlio appena ce ne ha indicata una traccia , ed il trenta- 
na niente del tutto . Dal ripiano corrispondente ad suddet- 
to vomitorio k,è necessario che parta un altro branco di 
scala che ne guidi ad un secondo corridore interno /, per 
illuminare il quale trovansi opportunissirne le sopraccen- 
nate finestre 25 , w. Questo sito resta verificato non tan- 
to dalle tracce visibili sul muro circondario, quanto dal- ' 
le finestre medesime , e dal principio che vi si scorge di un 
altra lunga scala che trapassando fin sul terrazzo », mette 
al sommo dell’ edifizio . Riconoscila indicata con punti , 
r unica nella fig. 3 . della tav. III. Quattro soltanto ve ne 
furono in tutto 1’ Anfiteatro, di una delle quali lumino- 
sa scorgesi la traccia sopra il romitorio vedendosi salire e 
tagliare il muro obliquamente . Dal piano / in su tutto 1* 
edifizio non era che di comodo per quegli uomini di ma- 
rina destinati alla direzion del Velario. Osserva innoltre 
fig. I. e 2 . la lett. 0 . Essa indica una mensola di matto- 
ne sostenuta da tre modiglioncini in forma di gole dritte, 
che termina in altra gola dritta delia grandezza della men- 
sola . Questa gola fa un pezzo intero con 1’ architrave 
portato dalle pilastrate interne che servivano a formare degli 
'archetti come 2 . lett. r, onde sostenere il ripiano 
per le operazioni del Velario . Sfuggì al Serlio, ed al Fon- 
tana questa mensola che pur faceva un offizio ben impor- 
tante ; e il Desgodetz 1’ ha calata di sito alcuni piedi . Ve- 
niamo al 

Pia/io qmnto . Che 1’ Anfiteatro si coprisse non solo 
dagli autori si ricava, ma con certezza lo provano que’ fo- 
rami della cornice esteriore con que’ modiglioni ad essi 
corrispondenti . Dubbio rimane se tutta o no l’arena re- 
stasse coperta , se la vela si stendesse d’ un pezzo o in 
diverse partite ; come le vele in così gran distanza si ma- 
neggiassero , e sorreggessero ; e di qual materia fossero . 
Eccoti pertanto di questo mecanismo delle vele una mia 
particolare idea. Si stabilisca e conduca nell’ arena un tis- 
tuto di corde , la di cui orditura per maggior consistenza 

sia 
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sia formata da funi longitudinali^ e trasversali come , 

lett. y . Sia pur esso di varj pezzi per facilità del traspor- 
to , da confrontarsi per via di numeri o altro , e così con- 
giungersi sul luogo medesimo , e da fissarsi nella buona 
stagione . L' anello di me;:zo abbia intorno di se altrettan- 
ti anelli o girelle di metallo , quante sono le vele da dis- 
tendersi, con r avvertenza, che esiggendo la figura ovale 
deir Anfiteatro che alcune vele finiscano al centro in pun- 
ta ed altre con un piccolo lato/ questo per miglior gui- 
da e sostegno debba avere un piccolo ferrò o bastoncello 
nell’ estremità. Alle dette girelle poi dell’ anello di mez- 
zo siano avolte delle funicelle proporzionate alla vela, ma 
doppie, da scorrere facilmente dal circolo minore al mag- 
giore . Stabilito il cordaggio nell’ arena ed attaccate all’ 
anello le suddette funicelle ; dalli 'travi r, fig. i , a , e j 
si abbassino ad un cenno per via degli argani /, i canapi 
maestri, i quali coll’ ajuto di grossi uncini abbraccino ed 
innalzino il tessuto . Giunto qu esto al livello del piano 
« sopra il meniano ligneo, ecco tòsto là cordicella doppia 
nelle mani dell’ operajo , il quale avendo altresì a mano in- 
volta in un curio la vela , se al filo superiore ne attacche- 
rà il vertice , tirando 1’ inferiore avrà la vela sipegata , e 
facilmente la raccoglierà tirando la vela medesima. Che se 
ti sembra difficile la distensione ed il cammino di esse o 
per r intralciamento del cordaggio sottoposto o per altra 
ragione , pensa che alla difezion del Velario erano destina- 
ti gli uomini di marina : che anzi fin d’ allora ne’ Teatri e 
negli Anfiteatri usavano i ragazzi vestiri in belle fogge vo- 
lare dall’ alto al basso per via di corde. 

Fatte tutte queste riflessioni potrai dire di aver vedu- 
to r Anfiteatro Flavio,* il Colosseo Romano . Dopo di che 
per notare alcune differenze, e sempre più conoscere tal 
genere di edifizj non ti dispiaccia dare un occhiata a quest* 
altro scoperto negli ultimi tempi ih Otricoli, di una sem- 
plicità e chiarezza che incanta. Fig. i. Pianta dell’ Anfi- 
teatro di figura ellittica . A , Portici all’ intorno a tre pia- 
ni 
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ni sostenuti da pilastri i senza verun ordine . B , Ingressi cori 
scale che conducono al secondo piano de’ portici . C , Al- 
tro ingresso con scala che porta al terzo piano , dal quale 
scendevasi ne’ gradini , servendo gli altri di ambulacri al 
popolo, e di ricovero in caso di pioggia. D, Scale de» 
cunei che mettevano ne’ gradi . E , Gradi . F , Arena o Ca, 
vea. G, Podio. Fig. 2 . Sezione dell’ Anfiteatro. H, Pia. 
no dell’ arena. I, Ingresso alla medesima per fiere, già, 
diatori ec. L , Podio. M , Sedili. N , Scalette de’ cunei pej> 
andare ai sedili. O, Portici dietro le scale a due ordini 
vd’ archi che avanzavano ed interrompevano il giro de’ gradi 
formando un sito separato e distinto in mezzo all’ A n fitea. 
tro al paro del Podio. Fig. 3 . Trospetto esteriore dell’ An- 
fiteatro per lungo. P, Ingressi con scale ai differenti pia. 
ni sopcacennati . Sortendo per la parte occidentale, fra 1’ 
Anfiteatro e 1’ arco di Costantino resta per anche un a- 
vanzo conico della 

Meta Sudante» 

■ Fu dessa una fontana qui fatta contemporaneamente all’ 
Anfiteatro per adornamento della piazza , e comodo del 
popolo e de’ gladiatori , sicché potessero rifrescarsi . Fa- 
cea prospetto al vico Sandalario , ed alla via nuova o Tri- 
onfale ; si chiamò meta perchè rappresentava una meta di 
quelle de’ cerchi , e perchè veniva bagnata dall’ acqua co- 
me da pioggia gli si aggiunse il nome di sudante . Pare che 
Seneca- 1’ additi (i), e che vi avesse 1’ abitazione vicina; il 
che non è improbabile servendo esso nella corte di Nero* 
ne. Forse la fontana di quel tempo fu gettata a terra , e 
rifatta da Tito; oppure per qualche suo ristauro o bonifi- 
co che gli facesse adesso, n’ ebbe lui solo 1’ onore. Era- 
no 

0) Narra Seneca il chiasso che dall’ abitiaione sita si sentiva . EneJr.tt 
tratturrentrt pvno , tt fahum inquit.num , et ferrartum vicinum, aut hune ad 
metam sUdanttm luhat txperitur ^ et libtai ■ nec cantal, sei excìamjt . Ep. 57. 
Taluno per altro suppone eh' egli parli di una meta non di Roma ma di 
Baja nel regno di Napoli ov' era con il suo Padrone. 
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no tutti d* accorda gli scrittori delle Romane antichità nel 
riconoscere questo avanzo per una Fontana , vedendosi nel- 
la rottura del mezzo il vano del rubo per cui s'alzava 1' 
acqua > ma niuno avea potuto sapere la quantità che get- 
tava , da’ qual parte , e quale acquedotto lo conducesse , 
e finalmente se Nerone, o Vespasiano 1 ’ edificassero . Con- 
siderandosi le iscrizioni che dicono avere questi due Im- 
peratori ristorato l’acquedotto di Claudio, si credeva che 
dal Celio venisse l' acqua alla meta Sniantty tanto più che 
nell’ orto de’ Reverendi di S. Gio. e Paolo su quel Col- 
le si era trovato un tubo di piombo capace di ventitré li- 
bre di acqua colla direzione da questa parte. Ma nel 1745. 
il Ficoroni ottenuta la permissione di cavare, discoperse 1 * 
imbocco di un grande acquedotto proveniente dall’Esqui- 
lino o sia dalle Terme di Tito; il che convinse esser essa 
stata fabbricata in occasione e contemporaneamente all’ An- 
fiteatro. L’ acquedotto era composto pulitamente di lar- 
ghi , e grossi tegoloni di terra cotta con la copertura di 
lastre di travertino capaci di sostener qualunque peso:. 1’ 
altezza delio speco era (fi palmi 7 , la larghezza i 4 , la 
rotondità 14* 



Titì, II. e 
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C A PO VII. 

MONUMENTI LUNGO LA VIA APPIA. 

Via Appta. Sepolcro degli Scipìoni . Arco di Drato • 
Campo degli Orazj , e tomba di Grazia . Fiumicello Almtr- 
ne . Altri sepolcri d’ incerta denominazione . Catacombe , Mtr- 
tatorio . Sepolcro ài Cecilia Metella . Altro creduto della 'gen- 
te Servilia^ Circo 'di Caracalla . Tempio dell’ Onore e della 
Virtù. Fontana Egeria. Tempio del Dio Ridicolo. 

Via Appia. 

C òme adiacenze , e proseguimenti del Celio possono con- 
siderarsi y seguenti monumenti . Il principio dell’ Ap- 
pia era la porta Capena , dr cui ne fu da noi fissato il 
sito air. angolo occidentale del Celio subito dopo il Circo 
Massimo. Ti è già noto 1’ orbo Console che la fece e che 
gli diede il, nome. Resta che dj tali magnifiche strade ne 
impari a conoscere la costruzione ^ al che ti gioverà non 
poco r annessa tavola, (i). La di loro lunghezza soleva 
essere d’ intorno a palmi quindici. Avevano ne’ lati una 
guida a guisa di cordone dell’ altezza di lin palmo e mez- 
zo , e della grossezza di un palmo . Di più ad ogni palmi 
venti un gran selcio grosso due palmi in quadro, e alto 
tre, lavorato similmente a cordone; e di picciolo rinforzo 
le servivano altri selci intermedi di base quadrata, e curvi al 
di sopra , i quali di poco sormontavano la guida o cor- 
done suddetto. Tutto ciò sen^ bisogno di lettere rileva- 
si a un colpo d’ occhio nella pianta ^g. 3 , nel profilo ^g. 

4 ., nel 

( 1 ) Presenta essa veramente un pezzo della vìa ' Cassia , ramo della Fla- 
minia, altrove da me riportato; il che non fa differenza notabile essendo 
in quanto alla rostruzionc tutte presso a poco le med^isime . La i. rap- 
presenta la strada .artira , la i, la nuova. .4 , la terra d’ Oriolo, B, una 
certa osteria delle, capart.acie , che appunto è la distanza di questo pezzo 
di strada consolare conservato e disegnato, ascendeoie a dicci miglia. 
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4) nella prospettiva fig. 5 . La via era composta di un mas* 
so ben solido sopra cui posava il piano de’ selci spaziosi 
e d’ irregolar forma . Questo poi rilevato nel mezzo a schie- 
na d’ asino andava per il lungo della via formando de’ 
declivi in fine de’ quali 1’ acqua raccolta per via di alcu- 
ne chiavichette veniva tramandata nella campagna lett. a 
in tutte e tre le suddette figure . Da tutto ciò puossi age- 
volmente comprendere a qual punto di solidità portassero 
gli antichi Romani la costruzione delle pubbliche vie. Pur 
quelle loro enormi selciate non dovettero riescir comode 
che per li pedoni ,e quelle chiavichette che osservansi nel- 
la via sopra descritta senza una continua diligenza in te- 
nerle nette ed aperte, doveano spesso interrirsi e produr- 
re degli allagamenti notabili . Dal confronto bensì delle due 
strade antica , e moderna si rileva che posero grande atten- 
zione nell’ evitare le salite e le scese; e providdero assai 
bene alla sicurezza de’ viandanti col dare il meno possibi- 
le dì tortuosità alla strada , e con far andare il passaggero 
allo scoperto . Cammin facendo fuori delia porta ne vedrai 
degli squarci interrotti , e ne’ muri delle vigne incastrati qua 
c la de’ grossi selci che la componevano. Cominciata la 
via , cominciavano i sepolcri , e tanti ve ne furono nell’ Ap- 
pia e così stabili che ancora lottano coi secoli , e colla ca- 
rabina. Pochi bensì son quelli che presentano qualche co- 
sa di, più che le ossa . Taluni bisogna rintracciarli sotto ter- 
ra come appunto il 

Sepolcro delli Sciplonì . 

Dopo aver passate le Terme Antoniane alle falde dell’ 
Avenrino , ed un ramo della crabra che nel quadrivio pros- 
simo fa mostra; fra questi, e la moderna/ porta di S. Se- 
bastiano a mano manca in una vigna sulla di cui porta leg- 
gesi Sepnlchra Scipio?tum fu scoperta 1 ’ anno 1780 questa 
rispettabile tomba con tesoro d’ iscrizioni appartenenti a 
queir illustre famiglia , tutto in marmo Albano o sia pe- 
perino . Fino a quel tèmpo un tal sepolcro si era collocato 
niori della moderna porta prima di giungere alla Chiesa di 

c a Dfl- 
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Domine quo •vaiit in un avanzo che conserva ancora del- 
le nicchie ncHe quali si credeva essere state le statue degli 
Scipioni e di Ennio descritte da Cicerone. Bella che nel 
lóió rinvenutasi qui d’ intorno un’iscrizione ad» Scipioni 
spettante, in Peperino, fu creduta apocrifa (i). Nel Maggio 
del detto 1780 i padroni di questa vigna volendo rinfop* 
zare alcune grotte scavate nel tufo ne trovarono una di P. 
Cornelio Scipione Flamine Diale ,* ed un altra di L. Cor- 
nelio Scipione figlio del vincitore del Re Antioco , unita- 
mente ad una testa in peoerino giovanile, e laureata (j). 
Datane la notizia al prefetto delle anrichirà 'fj seguitato lo 
scavo a conto di Camera , quindi tutte le laoiJi e 1 un ur- 
na Dorica con triglifi spettante a Scipion Birbato furono 
trasportate ai Museo Vaticano. Giova il visitare quelle ve- 
nerande grotte che si conservano perTieabili a bella posta, 
li monumento stava tra la via Appia e Latina , anzi su di 
questa avea il principal prospettò . E’ da notarsi che le is- 
crizioni furono tutte segate dalle loro rispettive cassé mor- 
tuarie , il che da a divedere essere snto stile di quella fa- 
miglia il farsi sepeilire e non bruciare, come portava il co- 
stume di que’ tempi . Accanto al detto sepolcro vi è un a- 
renario o catacomba con loculi di tal lunghezza che sem- 
brano farti per giganti. Fu quivi dirimpetto nella Vigna 
Moroni il sepolcro della Gente Furia come’ da varie lapK 
di ultimamente rinvenutevi si potè ricavare . Mi ricordo per 
altro d’ aver letto che questa nobile famiglia Romana a- 
vesse altro monumento alla Ruifìnella di Frascati. Nulla 
di qua sino alla porta che è la Carena del terzo recinto. 
Bensì avanti la medesima è da osservarsi 1 * 

• ^ 

■li) Malf.'art. crit. lapid. pag. 449. 

(a) Crediira di Erinio; e dal Ch. Ab. Ennio Qiiirino Vijcontì 'Ilustra- 
tore di quel monumento spiegata per quella di L. acipi''ne R^lio di G.-iio 
motto di anni venti ; il quale avendo dato riprove di siit^uUr valore potè 
ventare quegl' allori. >- ' 
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Arco it DrMt . 

Arco trionfale^ di un solo vano che gli eresse U Senato 
nella Via Appia (i) . Tacito di fatti lo pone vicino HTem- 

{ )io di Marte tstramuraneo , il quale generalmente si col- 
oca qui d’ intorno (2); e si vede essere di un sol fornice 
giusto come si rappresenta nelle medaglie di Claudio (3). 
Per altro avendovi il Piraresi osservato al disopra uno 
speco dirètto alla fotta di ^ Lorenxo , e di qua e di la 
avanzi di opera arcuata , Io giudicò prospetto di un con- 
dotto arcuato fatto da Caracalla per trasportare un ramo- 
dell’ acqua Marzia ( da lui ristabilita , ed accresciuta ) al- 
le sue Terme . Buono sembra un tal pensamento ; bensì 
non credo che giustamente rifletta quando dice esser quest* 
arco composto da soglie d’ altri edifir;jé per vedersi pri- 
vo di alcuni ornamenti architettonici non doversi riputare 
mai un arco ' trionfale » bensì il monumento del ’ prefatò 
condotto JVntoniano . Parmi ripugnare egualmente che il 
Senato Romano a que* tèmpi facesse a Druso un arco di 
robba vecchia , di quello che rate Io ^Ces^' ÀTltóninò’^a- 
racalla, magnifico nelle sue fabbriche' quam’ ogn’ altro luj- 
peradore , e trattandosi di farlo sull’ Appia Re^riaa Viarum. 
Anche il ramo della Claudia Spiccato dal' Celio dovea per 
andare alle Terme , traversare la detta via / perciò vi avrà 
avuto un fornice largo per comodo di ' passare , e forse or- 
nato e decorato d’iscrizione. Data ptìr^JpBà*J*^oi^nionc 
del Piranesi due dunque dovettero essere | fiumi che que- 
sto Augusto condusse ai suoi bagni , come due si vedono 
essere i Serbato) d’ acqua nel corpo di “essi uno a Levante, 
r altro a Ponente . Non vorrei peraltro che questo speco 
avesse diretta'corfelazione coll’ altro del Celio da noi ve- 
duto, e che questo fosse il medesimo condotto il quale por- 

tas- 

•V • ' V 

(t) FrMtere» Sentttu ÌHter Mlia etmfìur* mgrmortum vcum euift tnphc'it vi» 
Appi» dttrevil , et Germamet ngntmen ipii petteritque ejut. Svct* in Claud. 

♦ («J Ved. Nard. e Venut. torti. ». pag. 4. 

Bclior. namism. Xll. Cacsar. in Claud. 
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tasse non la Marzia , ina la Claudia unica e sola. Non mi 
farebbe ostacolo il suo tortuoso giro , stante che avrebbe 
potuto esso derivare dalla costituzione delle fabbriche che 
aveva indosso il monte, in qye’ tempi . Altronde è verissimo 
che Caracalla ristorò ed aumentò T acqua Marzia aggiun- 
gendovi il fonte Antoniano . Ma I’ iscrizione della porta 
S. Lorenzo che dice questo , non spiega eh’ egli ne con- 
dottasse un’ ramo da questa parte ; onde quantunque ve- 
xisimil ciò fosse » essendo stata la Marzia per bere ia mi- 
glior acqua di Roma « pure sopra una congettura per bella 
e buona che sia non ardirei riposarmi. Forse una tal que- 
stione potrebbe decidersi facendo • una diligente ispezione 
della direzione e'ribattimcnto di questi spechi o sia di 
afhbedue i condotti , che è quello eh' io non ho fatto . 
Lo speco di questo si trova largo due palmi c mezzo td 
aito sino alla curvatura della volta piedi cinque e sino al- 
la cima sei e tre once; ciascuno de* fianchi è grosso pie- 
di due 'e once sei (i). I bei quadri di marmo che rivts- 
stono i Torrioni c la Porta si dicono robba tolta ai vici- 
ni sepolctK ma di tal fatto non ne veggo indiz/ . L’ ope- 
ra mi sembra uniforme , 1 ’ idea è soda e maestosa quoi si 
conveniva alla Via , i quadri generalmente uniscono si per 
la qualità del marmo che del taglio . Dunque perdiè non 
può , essere di Aureliano ? perchè que’ maicriuli si hanno 
da credere rapsodia e spoglie d' altri edifizj ? A pochi pas- 
si sulla sinistra fuori della porta si pone il 

Camj^ degli Orazj , e tomba di Grazia (2) . 

Non già quello jdove gli Orazj vinsero i Cunazj che 
fu ben lontano dal fiume Almone e dalia Gapcna , stbouie 
da questa parte ; ma altro campo detto sacro niuno sa 11 per 
chè., forse per ' qualche tempio vicino . In una vi^na ov’è 

un 

(i) Ved. Tibrett. nella sua opera degli acquedotti . 

{x) Caftna grtndi porta tjua plu.t putta , 

Tbrigtumque Matrii Almo qua Uvat firrutu , ' ^ 

Horahorum qua ttirct lae-r Camput “ 

tt qua putiUt fervei Hcrcuht , iattum re. Martial. lib. 
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un amico rudere con sopra casup(p 9 la ròoderna si preten- 
de sepolta 1’ infelice Soreila del vincitore Orazio di cui è ab- 
bastanza noto il tragico fine (r) . . ' 

• Tiumìcello Almove i 

Poco dopo siegue una lagunctta detti A qaatatcìo dal- 
la sua acqua stagnante . Questa là forma il celebre fiumicel- 
lo Alinone che dal suo nascere al Tevere non corre che 
lo spazio- di cinque miglia circa :• perciò Ovi<bo. ne fa men- 
zione così . « . cursus ille hrensissimus Alma . Sorge al;di 
là di una valle detta ota la Caffarella anticamente la Val- 
le Egeria . Si chiamò nel suo principio laeus sanctus , la^^ 
euf salutaris per esser acqua minerale buona per diverse 
malarie si degli uomini , che delle bestie . Vi fu a questo 
effetto anticamente vasca e stagno, come -al presente vas* 
che e stagna vi sono, ampliate ed abbellite negl’ ultimi 
tempi per comodo di quei che nell’- estate vi vanno a pren- 
dere i bagni .. Questo rivo per lo lungo della Valle scor- 
rendo cresce sempre più colK aJtte .acque che'-soxgono in 
copia dal suo piano umidissimo; finché piegando a sini- 
stra senza entrare in Città attraversa le Vie Appia, ed Os-^ 
tiens'e , non lungi dalla- quale entra nel Tevere . Ciò che 
si legge di strano si è che i Sacerdoti di Cibele. vi 'face- 
vano dentro il bucato 'alla statua della loro. Dea ogn’ an- 
no, E qui bada a non equivocare , come fa taluno de’ più 
sensati scrittori a porre nell’ Almone quella cerimonia che 
i mercanti ai i>. di Maggio solevan fare peli’ acqua di 
Mercurio ove dopo aver sagrifica^o al Tempio di quel. Nu- 
me empievano un urna, e portatala alle proprie , botteghe 
con frondi di lauro ne aspergevano se stessi, e le rob- 

be 

(i) si prettnde dico , mentre solo è certo che ebbe tomba dove cadde 
uccisa . Horatit itpulchrum quo loco carrutrat irta , coiiructum tei laxo quadra- 
to . Liv. nel I. Di Urazia sola perciò potè essere monumento questo rudere 
sepolcrr-le, stantechè i sepolcri degli Orazj guerrieri si sa essere stati nel 
territorio d' .Alca , dove segui il combattimento dicendo Livio' loc. cit. St- 
puUra extant ^ quo qmtque .loco . cteidtt duo Romana uno loc» proprtut Aliarti, 
Ina Alhaaa 'Romam_vtriui , sed diitanlia hei , tt ut pugoatum est . 
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be loro (i) . Il fonte di Mercurio, quantunque ignoto in 
quanto alla sua origine e derivazione , si sa essere stata 
un acqua vicino al Circo ed alla porta Capena- antica, di- 
versa affatto dalla e dair^^/wo^c. 

, „ « Sepolcri d' incerta denominazione . 

Tenendoti sulla destra lungo 1 ’ Appia poco dopo il fiumi- 
cello riconoscerai quel sepolcro che fino al 1780 fu creduto 
la' tomba ^gliScipioni, ricordata da Livio e da Cicerone (2) . 
Vedesi privo de’ suoi ornamenti , anzi spogliato affatto de* 
marmi che lo rivestivano . Ha grande e quadra la base con 
la sua camera sepolcrale, e rotondo il second*' ordine, 
con nicchie all’ uso de* mausolei . Seguendo il cammino nel- 
le vigne tutte specialmente sulla manca, e sopra e sotto 
terra sono rovine di fabbriche e di sepolcri, che ben com- 
pensano 1’- incomodo di visitarle , quantùnque vadano nel 
numero delle dispensabili . Di qua intorno'romincia a sco- 
prirsi lungo la via il torreggianfc Mausoleo di Cecilia Mc- 
tella ; Prima però di giungervi quando non abbi vedute 
giammai - farflfowfcc , come per esempio quelle di Russia, o 
di Napoli celebratissime, non devi lasciar di* discendere 
nel sotterraneo di S. Sebastiano ove sono le più spaziose 
e permeabili di Roma. 

' Catacombe di S. Sebastiano , 

Presso che tutta la campagna Romana attorno' attor- 
no trovasi minata dk questi arenarj\ eatacot^e y e cimite- 
rj . Le scavavano i gentili a due e tre appartamenti per 
servirsi di quella terra vulcanica , rossiccia , e tenace , det- 

t* 

(i) Est é^ua Mere uri! p«rt* visiita Ctptm* 

Si juvut txpertit creJrre , Humeit habet , 

Hit venil inciatui tmn ca mtreator , rt urna <■ 

Vurus saffata, quam feria haarit aquam, 

' . tjia jis b nc iaurat , ìuuru sparguatar ab aita 
_ Ornata , qa«e Jomtav sant bJniara aovtt , 

Sparali et ipie iwi lauro mante taptUot 

Et peragtt lolita fallere tote prmt . Ovid. nel f. de’ Fasti. 
**) At tu egrtiiut porta Capraa tum Calatiai , Stipunam ^ Siruiiioramf 
Utteliorum ttfalthr» vUUt . Cic.'tiel prim. delie luscui-lK. 
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ta pHwtolanay. eccellentissima per fabbricare Comincia- 
le le persecuzioni al , nascente Cristianesimo , vi si anni- 
^rono e nascósero qoe’.-^imi fedeli, i quali a poco a 
poco le resero sempre più comode ed abitabili . Quan- 
do dagli Augusti -più umani vi si lasciavano stare, non 
solo vi vivevano alla meglio, ma vi scppcllivatTo i loro 
mortiùncavando U terreno ad uso di cofcwnbarj (i) .Trat- 
to tratto . incontrerai delle camere che -servirono, di orato* 
rj , p di adunanza, à que’ primi Cristiani . ^Orizontalmcnte 
nelle pareti, degli* Androni scorgerai- le fosse dei cadaveri 
e grandi e piccole a proporzione dell’ età, le quali, ripó- 
sti che ^ vi erano i 'defonti, si chiudevano con mattoni e 
calcina ermeticamente;’ ai capocroci de* corridori ravvise- 
rai regolarmente de’ buchi per collocarvi le lampadi, on- 
de illuminare e render pratticabili que’ sempre tenebrosi 
ambulacri . Finalmente penetrandovi di molto incontrerai di 
tanto in tanto delle aperture nella campagna o dal caso 
fatte, o a bella posta. Sortito'^a quest’ antica B asilica a 
Voi. II. . i T r . cèn- 

(i> Fa preparare i lumi ed intanto nella Sagristia osservane se ti pia- 
ce la pianta ricavata esattamente , rcstanJovi ancora però altri siti ignoti, e 
qui, ed altrove: Vi è gente pratica tanto di que' labitintt , che desi^eran'- 
OijSi' qualche santo cadavere , di que' contradistinti'' sanno ove andare per 
rinvenirli . Tu senza persona esperta , e senza lamenta non devi innoltraici 
in essi, potendo una, corrente d' aria estinguere i lumi, e farai sempre beoe 
a restarti nelle prime viet essendovi nell’ interno il rischio- ancora di uno 
slamo improviso di quell’ arena (come talvolta è accaduto) che ti -sodòcht 
o rinchiuda per sempre . Ricordomi che mentre ero colà sotto, in compagnia 
di alcune Dame Olandesi , un Laico novizzo di que’ sotterranei aión sapen- 
do torse contradire alla imprudente curiosità cii quelle Signore ci lasciava 
andare un po troppo: del che riconvenuto avendolo mi accorsi dal suo par- 
lare eh’ egli era mal prartico , anzi vicino a smarrire . Il mio discorso e for- 
se la mia inquietudine mal celata allarmò la nobile compagnia, -di cuk sta- 
va il timore per impadronirsi totalmente quando rinvenne per buona sorte 
uno di que’ punti fÌ5'>i capice di rimetterci in strada . Vi era pochi anni so- 
no un Frate soitocurato espertissimo per i molti studi e ricerche fattevi . 
Qiie’ sotteranei (mi ha egli conato più volte) erano la sua passeggiata fa- 
vorita : vi faceva solo viaggi lunghissimi , e qual Colombo tentando sempre 
tracce insòlite , sentieri nuovi . Nulla ha questa Chiesa che meriti particola- 
re indagine ; il portico sì , avendo sei belle colonne , due di granitello bian- 
xo , e quattro di granitello verdiccio con macchiette a onde nere assai rare. 


4*. 

cento pas$i più in là quattro rispettabili monumenti sie- 
guonò osservabili, che tutti entrano nel giro antiquario ' 
solito. farsi. Il primo^'dalla manca dentro una vigna si è > 
il Torrion de' 'Borgtani chiamato dagli Antiquari comune* 
mente il ‘ , 

• - ‘ Mi/tatorig. ' • • 

Se per I/Iutatorìg si deve intendere nn ludgo ^er spo- 
gh'arsi. c vestirsi (j) le fazioni del Circo qui prossimo , e 
gli - atleti inservienti agli altri spettacoli soliti dàrvisj , non ho 
difficoltà di riputarlo tale , trovandosi immediatamente pres- 
so i carceri del medesimo ; anzi avendovi riconosciuto por- 
ta di comunicazione dirimpetto ai carceri stessi. Consiste 
esso in un murò- laterizio quadrato che sostenne de’ por- 
tici ora interamente caduti ,- questi rinserravano nel mez- 
zo un edilìzio rotondo poco più in basso del livello del 
suplo, sostenuto da un’ gran pilastro, ali’ intorno di cui 
si' può andare, e che sostiene la volta del secondò pia- 
no (2). Il Serlio ed il Palladio ne fanno un Tempio con 
Peristilio, -vestiboli , nicchie ed altri ornamenti. £' molto 
verisimilc di fatto che nel piano superiore ov’ è la moder- 
na abitazione vi fpsse un Tempio dove si raccogliesse , e 
da cui'parrisse la pompa Circense. Nardino chiama M«- 
mqr/Vr istesso^ circo perchè in esso si celebravano i giuo- 
chi soliti farsi altrove; ma tale interpretazione è tirata co* 
denti: altronde già il Venuti osservò che nella piànta mar- 
morea capitolina si vede essere stata il Mutatorio una fab- 
brica quadrata con portici digerente dal Circo , e molto 
analoga a questa . Potè anche detto edifizio esser a pro- 
posito per'mettere a coperto i cavalli ed i cocchi che ve- 
nivan da Roma, come anche servire di quartiere ai Sol- 
dati che, necessariamente dovettero eMervl per mantenere 


(») Svet. in Aug. c. 19. uum. 7- ' , ' _ 

M Altro consimile edifìrio st vede a due miglia fuori di porta 'maggio- 
re per la vi.t Prenestina : quali ^ambedue si vuole eli’ abbiano suggerito al 
VigDohi il bizzarro pehsiere del famoso palazzo di Caprarola . 
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il buon ordine negli spettacoli . ^Osserva i massi enormi 
che formano il piantato^ del Tempio, la costruzione del 
muro quadrato d’ ihtelarariira ! là posizione di tutto 1’ e- 
diBzio e la sua. corrispondenza ai Carceri, e ti persuade- 
rai essere questa fabbrica contemporanea ed accessoria del 
Circo, come tante altre che veno la pane orientale sono 
ancora visibili ..'Più innanzi s’ erge il ^ 

^ Sepolcro di Cecilia Metella . 

'Fra tutti i sepolcri che bordeggiano T Appia il più 
nobile ed il più conservato. Per fare idea giusta del, mo- 
numento e legger comodamente l' iscrizione è duopo scos- 
tarsi ; anzi salire alla parte opposta della strada . Un qua- 
dro ne forma la base , ed un cilindro il corpo del. sepol- 
cro; solita forma de’ Mausolei. Così quel di Augusto (i), 
di Adriano (2) , de\ Plauzj ec. (3) . Tutto fu rivestito di bel 
travertino , il che lo denota fatto verso il fine della Re- 
pubblica , ma la rivestitura della base n' è andata, veden- 
dosene ormai non più chè il midollo riempito a sacco : reg- 
ge ancora e molto bene quella del cilindro, e reggerà per 
un pezzo , lasciando vedere travertini ottimamente incas- 
sati senza aifatto. , o con . pochissima calcina uniti y che 
forse fu lo stesso travenino pesto. Termina la cima un 
bel festone corintio cqn teschi di bbve per metope in marmo 
bianco, come di marmo è il bassorilievo e l’ iscrizione che dice 

CAECILIAE 
Qi C R E T I C I . F. 

METELLAE 

CRASSI. 

cioè a Cecilia Metella figlia < di Quinto CreticOy moglie di Cras- 
so. Dunque o il manto, o qualcuno della famiglia de’ Cras- 

f 2 -si 

(r) Nel Campo Marzo dietro S. Rocco . ' — 

(xi Oggi Cartel S Angelo . ' 

(51 Sotto Tivoli presso il ponte. 
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si ricchissitfta ne fece I» spesa. Si vede che 1* iscrizione 
era. fiancheggiata da bassirilievi parimente di marmo. Per 
il suò lato orientale s’ entra nella capiera del sepolcro , spo- 
gliata al presente 'dì ogni rivestitura , e di conica forma; 
che rastrema a misura che sale. Nel mezzo vi fu un tem- 
po un uma*moIto grande dì marmo bianco, scannellata, 
ed ornata di un bellissimo meandro , trasportata sotto Pao- 
lo III. nel conile del Palazzo Farnese. Si vedono ancora 
gl’ incastri della gran porta di bronzo che chiudeva la ca- 
mera sepolcrale. Fa sfordire la enorme grossezza dri mu- 
ro rdtcùrto dall’ ' ingresso esteriore sino, alla camera"; di 
mod<K;^e esséndo -questa*^ appena capace di contenere la "" 
detta urna, si può considerare questo sepolcro per un in- 
tero masso . In tempi di minor antichità fu trasformato in 
rocca, essendovi fatti in cima i merli, e fabbricatogli ac- 
canto un Castello con Chiesa ed abitazioni, come può giu- 
dicarsi dalle rovine ancor esistenti . Vi si vedono scolpire 
le arme della famiglia Gaetani che vi si fortificò''ne* tenipi 
dèlie fazioni civili (i). Quasi di contro la porta sepolcra- 
le vi è a* fior di terra una cisterna con apertura da un 
Iato , la quale se comunica , conforme dicesi , con le Ca- 
tacombe , forse un giorno potè servire, di una comoda e 
sicura sortita agli abitanti del Castello . Volendo dilungar- 
ti per r Appia troverai tutt’ óra riguardevóli avanzi , di 
sepolcri, edicole, tenipj , case di campagna ec. Alla di- 
stanza di cinque miglia circa s’ incontra sulla sinistra un 
fatrasso di muri denotanti un borgo che ora chiamasi Ro- 
ma Ve ccbia.XJm volti vi si trovavano a fior di terra mol- 
tissime tavolette di preziosi marmi gialli, pavónazzi, ser- 
pentini non altrimenti che sul Monte Palatino , alle Ter- 
me Antoniane ,' di Tito , e dovunque furono sepolcri o 

fab- 

(t) Così i Frtugifgm sul Giano- qiudrifronte, e quel di Tiro , gli Anni- 

, net Colosseo , i Cofonntti nel Mausoleo di Augusto , i Cvrsi nella Chie- 
sa di S. Paolo I I Savclli al Teatro di Marcdlo , gl" a Monte Gior* 

dano ec. - 
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fabbriche rispettabili. Ho fatto quel giro fra le molte .con 
il valente paesista Sig. Labruzzi rinvenendo sempre fra quei 
ruderi de* punti di vista interessanti massime 'all* apparir 
degli archi residui dell’ acqua Appia , e più lontano gli 
acquedotti della Claudia . Molto ne diverte per vero dire 
la qualità delle antiche fabbriche che s* incontrano, ma 
più ne istruisce la varietà’ delle medesime comunque diru- 
te , le quali ordinariamente circoscrivono il passaggio dell’ 
antica via ( i ) . Retrocedendo dal Mausoleo pochi passi fa- 
rai aprirti il cancello della vigna p ù prossima per intro- 
durti nel Circo , che al di là del Sepolcro si stende nel- 
la sottoposta valle da Ponente a Levante . Cammin facen- 
do però dentro la detta vigna ti verrà di prospetto un 
mucchio di sassi che ai di fuori nulla' annunzia di buono; 
ma entrandovi al di sotto si riconosce contenere un ele- 
gante sepolcro creduto, il _ 

Sepolcro de* Ser'vilj • 

Non con altro fondamento ( per quanto ne sappia ) 
che il sopr’ allegato passo di Cicerone dove parlando de* 
sepolcri maiuscoli della Via Appia nomina Calatinì ^ Sci- 
pioni , Ser'vilj , e Metelli , rubrìcando i Ser'vilj accanto ai 
Metelli. Ma chi assicura’ che 1’ Orator Romano la- faces- 
se qui da Storico anzi da Topografo nel registrarli per or- 
dine? Grazioso è il partito di quella camera sepolcrale 
attorniata da un portichetto che ancor si vede esser stato 
dipinto. Corre voce esser questa fabbrica più antica del 
Circo. Lo credo anch’ io volontieri: ma quelle si fatte 
pitture, che ebbero principio da Ludio sotto Augusto me 

lo 

h) Stili’ imbrunir della sera entrato essendo in compagnia di un Cava- 
lier forestiere di molto spinto e vivacitlP dentro una camera sepolcrale , fd 
detto fatto il vedere a atei bujo, due occhi rilucenti come due fiaccole, 
cd il sentire strisciarsi sul capo le immense ali di un uccellaccio ; quando al 
frullar di quelle in tuono basso e riverente dissemi oiiel Signore : Manutur 
V AM>(, c' ett V JÌgle de Jupiter, au qneltfite paulet saeri » Il eiau~m»t non po- 
teva essere pid al caso , stante che discorrevasi appunto di Arutpieina , cioi 
deir usanza presso gli antichi Romani che gli Auguri sventrassero i polli c 
ne mostrassero al popolo le interiora per deciderlo al suffragio. 
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10 fanno supporre di data Imperiale come la Piramide di 
Cestio. Chi sa che 1* altro piuttosto mal cVeduto degli 
Scipioni non appartenesse ai Servii) . Ne ho gran sospetto ; 
sembrandomi che quanto il vederlo -situato nel surriferito 
passo Ciceroniano fra quello degli Scipioni e de’ MetcIIi; 
quanto il suo massiccio e colossale avanzo , proprio giusto 
di un mausoleo non dissimile dagli altri due , ne siano 
due forti congetture. Di qua a destra innoltrandoti giun- 
gerai alla fratta , trapassata la quale ti troverai immediata- 
mente col piede sulla linea de’ carceri del Circo chiamato 

Circo di C arac alla. 

Confronta 1’ annessa pianta con il vero e ti formerai 
una idea giusta ed adequata di tali edifizj . Potè dartene 
un embrione ciò che ne vedemmo e dicemmo sul Circo 
massimo ; ma qui la linea de* carceri , la spina > il pulvinare 
del giudice sono chiaramente indicati ; i portici poi del cir- 
condario si veggono generalmente del tutto conservati . Per 
chiarezza maggiore ti riduco a tre capi principali le rifles- 
sioni 'necessarie su del medesimo, cioè jP«r// della fabbrica^ 
qualità de' spettacoli y modo di ’vederlt.lì primo nobile e re- 
golare edilìzio che il fasto Romano dedicò agli spettacoli 
fù il C/V«,ove principalmente aver dovevano luogo le cor- 
se de’ carri e de* cavalli, come rilevasi dalla sua forma. 
I Teatri, gli Anfiteatri non furono che invenzioni poste- 
riori di molto; furono raffinamenti del gusto, che anima- 
to dall* opulenza , e dalle braccia innumerabili degli schia- 
vi seppe , e potè per ciascun genere di rappresentanza er- 
gere un luogo proprio e conveniente. 11 primo Circo ed 

11 più sontuoso fu il Massimo, questo fu 1’ ultimo forse, 
ed il più meschino. Si è sospettato di fatto che abbia po- 
tuto èssere un circo privato , un circo di campagna re- 
gnando in tutta la fabbrica un’ economia ed una rusticità 
discorde dall’ antico lusso e magnificenza .Romana . Gene- 
ralmente 1’ opera è a tufi regolarmente disposti di tevo- 
lozza triangolare . Nella grossezza poi delle volte si veg^ 
gono adoprate alcune ollcyjdoè vasi di terra cotta colie boc- 

che 
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che all’ ingiù non per altra ragione che per risparmio de 
materiali (i). E sarà e;so veramente di Caracalla come si 
dice? Tutto il fondamento si fa in una medaglia di questo 
Augusto nel cui rovescio si vede un Circo : come anche 
nel leggersi trovate 'verso quella parte le statue di Cara- 
calla e Giulia sua madre (j). Ma il Circo rappresentato 
potrebbe non esser questo, essendo incertissima cosa co- 
me ognun sa il giudicar gli edificj dalle medaglie': e po- 
trebbe ancora quell’ Imperatore aver ristorato qualcuno de- 
gli altri molti cerchj che erano in Città, perchè gliene 
fosse dato I’ onore sulle monete . Il ritrovamento de’ suoi 
simulacri ( qualora sussista ) non prova molto, subito che 
si dice accaduto 'verso quella parte. Le suddette ragioni 
avrebbero pur qualche forza se non esistessero le sontuo- 
se Terme, che pur 'verso questa parte fabbricò Caracalla . 
Non è gran tempo che si dice esservi state rinvenute al- 
cune figuline con il consolato di un certo Domizio che si 
trova aver vissuto ne’ tempi di Caracalla . No so se que- 
sto basti per appropriamelo con sicurezza a quell’ Impe- 
radore: stantechè dato per Ipotesi essere il Circo opera 
de’ tempi di Aureliano o di Costantino, quando si ram- 
pazzavano i materiali di quà e di là; potrebbero quelle 
poche figuline essere un avanzo di altri edifizj . Niuno al 
certo si persuaderà che questo Augusto si ricco e magni- 
fico ne’ detti bagni , divenisse tanto povero e meschino nel 
Circo : che se in quelle per allegerire le volte si usarono 
le pomici qui nelle volte, e ne’ muri medesimi s* impie- 
gassero le Olle : finalmente che Sparziano nella vita di quell’ 
Augusto parli delle Terme , ma del Circo nè punto nè 

po- 
ti) Ormai i rigettata universalmente I* amica opinione che que’ vasi vi 
stessero p:r far ritombare gli evviva del popolo sull’ esempio de’ vasi che 
SI ponevano ne’ Teatri per riverberare la voce , secondo gl’ insegnamenti di 
Vitruvio . Questi rimandavano la voce perchè sebbene nascosti in piccole cel- 
le , la parte concava del vaso restava scoperta per riceverla . Al contrario 
qui i vasi sono inferi e sepolti nella cimerazione ; onde senza riceverla 
non potevano renderla , 

(i) Ved. Ficor. Rom. ant. 
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poco. Trattandosi di fabbriche egualmente pubbliche, e- 
gualmente grandi nel loro genere fatte da uh istesso Prin- 
cipe e forse dall’ Architetto medesimo non è da credere 
che fra una e 1' altra passasse nel tutto e nelle parti di- 
versità tanto sensibile. Al contrario quel modo di fabbri- 
care , di cui se ne vede altrove vestigi , si suol datare a 
tempi assai posteriori a Caracalla . L’ Abbate Fabretti lo 
vuole di Gallieno, e lo sostiene con forza. Trovo fatta 
menzione nelle descrizioni tutte di un Circo d’ Aureliano. 

Se realmente un Circo avesse fatto quell’ Augusto , do- 
vrebbe esser questo attesa la qualità del fabbricato ; ma 
nella sua vita non leggo altro se non che egli ristorò il 
portico mìllìariense negli Orti Salustiani , ove abitava e do- 
ve ogni giorno cavalcava sino alla stanchezza per esser di 
cattiva salute (i). Senz’ altro qualche Imperadore Cristiano 
volendo a poco a poco abolire 1’ uso degli antichi spettaco- 
li , fabbricò questo circo lungi dalla Città , acciocché non 
se ne sentisse lo strepito e molti o per la distanza , o per 
la ristrettezza ne restassero esclusi. Veniamo alle parti. 
Sono primieramente da considerarsi i Carceri A A, in ti n- • 
ta più chiara per esser tutti insieme alla porta B, sotterra- 
ti , onde solo la riempitura del terreno ne mostra la trac- 
cia. Dionisio ci fa sapere che si facevano archeggiati for- 
nicati , e che si aprivano per unam trantennam^ vaie a dire 
per mezzo d’ una inferriata o cancellata ( 2 ). Di fatto ar- 
cuati e con i cancelli osservane cinque nel bassorilievo an^ 
nesso appartenente al Museo Borgiano. I cancelli sono a 
due partite, ed i tre che si aprono hanno due persone per 
cancello , uno apre la dritta 1’ altro la sinistra parte . Fu- 
rono ordinariamente dodici di numero con porta nel mez- 
zo, ed ebbero sopra luogo per i Consoli: in fatti si ve- 

do- 

(t) Quoti Jie et equos et te fatigabat quarnvit enet non bona valetudini/ , Vo- 
pis. in vit. 

(XJ Relifua pari laterum Circi mincrum sub dio polita arcuato! carcere/ ha. 
bet , qui per unam tran/ennam iimul aperiuatur . Uion/s. llb. pag. loi. 
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dono nel bassorilievo alcuni gradi (i). Talvolta i fornici 
erano semplici , talvolta dipinti , sicché Ennio parlando del- 
le bocche de’ carceri le chiama ftctas fauces . Varrò- 
ne rende conto' dell’ etimologia della parola Carcererà 
fa menzione di quelle torri o O^f ìdi che tu vedi lateral- 
mente alla linea de’ medesimi (3) . Non si comprende ab- 
bastanza perchè i carceri fossero nel numero di dodici, 
quando solamente quattro carrette per volta ne sortivano 
come si scorge pressoché in tutti i bassirilievi . Quattro di 
fatti erano le fazioni la h 'tanca , la rossa , la merde , la ce- 
rulea . Leggendo per altro che Domiziano vi aggiunse la 
purpurea y e V aurata; stimo che i carceri servissero sei per 
volta alle sei fazioni alternativamente un sì e un nò; o 
tirandosi a sorte . Nota poi la linea de’ medesimi essere 
stata diagonale e non retta ; il che fu necessario per dare 
a tutti i carri nel sortire un egual vantaggio , e fargli per- 
correre un eguale spazio dai carceri all’ imbocco della spina. 
Quindi per tal motivo tutta la fabbrica per quel tratto si 
vede procedere irregolarmente formando alla porta D , un 
angolo ottuso rientrante. La detta irregolarità si fa viep- 
più manifesta dalla linea punteggiata E , che dalla parte 
dei carceri si protrae al detto imbocco destro della spina, 
come dall’ altra consimile esterna F . Che se ciò nonos- 
tante ti sembrassero di miglior condizione quegli Aunghi 
che sortivano dai carceri più centrali, rifletti che il pic- 
colo vantaggio della maggior prossimità alla spina veniva 
compensato dalla difficoltà del .voltare alla seconda meta , 
da cui dovevano scostarsi tirandosi sulla destra per non 
Voi. II. g ur- 

(t) Tum <fui* nt Janum €oHiuìumqut ititt t 

jSmhit quam pants utrmque ttmr 

Cryflit , taretnbuiquc formeattu . Sidon. XXIII. 317. 

(i) .... Spectant ai carccrn ora 

Qua max tmittant pictir e fauabut .. Vid. Ca«sioJ. Var. III. Ji, 
(3) In circo prima unde mittuntur tjus , nune dteuntur ca-arec, Hiaiuc 
Oppiium appellat . Carcera iteti quod cocrcerentur equi ne inde exeant , anttquain 
tnagiftratui miut . Oppiium quoi ai muri farle piarne lurrAuiqitt carcera ohm 
fuerunt . De liog. Ut. IV. 


urtare, laddove 1’ altro trovavasi più a ver?o per fare la 
sua voltata girandosi sulla sinistra . E qui devi altresì os- 
servare come r ingresso della Spina G , è più largo del 
sinistro L , niente meno di trentadue piedi ; che a misu- 
ra che si avanza ristrìngesi, in guisa che lo spazio al 
punto G, trovasi più largo del seguente H; questo dimi- 
nuisce insensibilmente al punto I; e si rende anche più 
stretto al punto L, ove termina il corso. Ciò trovasi prat- 
ticato con molta saviezza , perchè dovendo tutti li cocchi 
entrare in carriera dalla parte destra, vi era necessità di un 
maggiore spazio , acciocché con egual vantago[io potessero 
tutti intraprenderla , potendovi tutti capire nell’ istesso tem- 
po . Avanzandosi poi, tanto luogo non era necessario, poi- 
ché non potendo correr tutti egualmente , dovevano per 
conseguenza separarsi, alcuni avanti, altri indietro , e per- 
ciò nel ritornar che facevano alla parte sinistra trovando- 
si di già separati bastava ad essi uno spazio infinitamente 
più ristretto . Per tal ragione la spina non poteva nè do- 
veva tagliare il mezzo dell’ arena, ma piegare, come di 
fatto piega da una parte. Altro non fù la spina che una 
bassa muraglia adorna di colonne, statue, archi, edicole, 
obelischi ec. sicché talvolta la copia degli ornamenti a- 
vrà non poco impedita la veduta della corsa da una par- 
te all’ altra. Eravi qui nel mezzo M , un obelisco che 
Innocenzo X. fece ristorare , ed innalzare in piazza Na- 
vona coir opera del Bernino e 1’ assistenza del Padre Kir* 
cker , perciò che concerneva il riattamento de’ caratteri 
Hgizj . Raffigura nell’annesso basso rilievo (i) principalmen- 
te la spina, e riconosci poi alla riempitura del terreno tutto 
il tratto della medesima . Parte di questa esenzialissima erano 
le mete N N , una alla cima , 1’ altra al fondo della spina. 

Già 

(i) Di simili bassirilicvi si servirono gli antichi ad esprimere il corso 
dsilla viti lituana, parciò s’ incontrano spesso delle casse mortuarie con tali 
rappresentanze , oidinariimente di rozzo stile. Gli Scultori le tenevano belle 
e latte e le vendevano ali' occ. sione. 
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Già altrove ti dissi che le mete altro non erano che tre ci- 
lindri di legno o di marmo uniti insieme, terminati in co- 
no, molto somiglianti al cipresso (i), e collocati sopra una 
base circolare . Scrive il Fulvio di averne veduto gli avan- 
zi: ora non si vede che ambedue i piantati di esse . Sot- ' 

to le mete erano capellette , o edicole, ove ai simulacri de* 

Dioscuri, di Nettuno , e di altre Divinità ivi riposti si ren- 
deva culto innanzi il principiar de* giuochi. Le suddette 
edicole si riconoscono ancora . Si entra nella prima per un 
forame moderno, e sembra che 1’ apertura corrispondente 
alla spina fosse di fenestra anziché di porta. Forse porta 
non ve ne fu nessuna, e gl’ Idoli vi stettero come in un 
santuario inaccessibile . Osserva come fra le mete e la spi- 
na vi passa una via , e come il muro delia medesima spi- 
na rientra alquanto per dar luogo forse alla pompa che 
qui si trattenesse per qualche tenpo.o all’ adorazione delle 
imagini, o a scannarvi qualche vittima . Riconosci ora il por- i 

tico circondario T T , sostenente i gradi . Questi come ri- 
levasi dal frammento di alcuni di essi ancor esistenti al prin- 
cipio del portico Cy non potevano essere più di dieci, e tal- 
mente incomodi da non poter sedere che mettendo cias- 
cuno i piedi fra le due persone sottoposte . E' rischioso 1* 
asserire di qual materia essi fossero , se di marmo , traver- 
tino , o altro. Alla rusticità che regna in tutto 1’ edifizio 
sarebbero convenuti anche di mattone . Non vi potè esse- 
re qui la distinzione de’ meniani come nel Teatro di Mar- 
cello , nell’ Anfiteatro Flavio, ma dovette il popolo alla rin- 
fusa sedersi su i gradi . Esso entrava per le porte del muro 
inferiore V V , delle quali ognuna avea dirimpetto i vomi- 
toti Y Y , formati da due scalette incavate nella grossezza 
del muro interno : per queste si saliva ai gradi . J1 portico * 

prendeva lume non solo dalle suddette p^rte , ma anche da 
alcune fenestre più alte delle medesime , delie quali ira una 
porta e 1* altra se ne vedono ora una , ora due , ora tre . 

g 2 Gl- • ; 

(I) ìitUtquc imiWa euprcum. Ovid. MeUm. X. io5. | 
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Olrre la porta che resta in mezzo de* carceri sono nel Cir- 
co altri quattro ingressi : due lateralmente ai suddetti car- 
ceri fra gli Oppidi c i portici O O , il terzo D , il quarto al 
fondo del Circo in cui si osservano ancora delle pitture . 
La Porta D , crede taluno che fosse la libiitnenre per cui 
si estraessero i cadaveri : di fatto per esser verso la metà 
del Circo sarebbe riuscita comoda per tale effetto . Pur tro- 
vandosi stabilita dirimpetto al VuHìnarc , luogo il più nobi-- 
ie , ed avendo un egual piantato dell’ altra che è in fon- 
do al Circo, sembra anche questa essere stato un ingresso 
rispettabile , e forse servì per introdurre la pompa Circense 
che nel mezzo ed avariti 1’ Imperatore faceva la sua entra- 
ta . La detta compagna in fondo del Circo si conviene che 
^ desse la sortita al vincitore de’ giuochi . Le due vie dunque 
laterali ai carceri potevano ben servire per fare uscire ed 
entrare gli Atleti ed anche per estrarne i morti . Il luogo 
go segnato R , dovette probabilmente essere il Pulvinare 
per r Imperadore o per il Pretore che di la doveva dare 
il segno della mossa e giudicare altresì della vittoria. Non 
vi è in tutto il Circo altro sito più a proposito per tale 
oggetto . Di qua si dominano i carceri , 1’ ingresso nella 
spina, ed il termine della corsa. Dietro il pulvinare si ve- 
de fabbrica annessa, anzi nella vigna adiacente molte rispet- 
tabili rovine esistono di egual costruzione del Circo con 
camere e corridori oggidì sotterrati , dipinti a grottesche, 
tutto però di mediocre stile. Nota che sotto il detto Pul- 
vinare si vede un principio di muro Z , che attraversa il 
Portico, forse per separare questa porzione di gradi, che sic- 
come p rossima anzi sottoposta al Pulvinare dovette essere 
destinata o al corteggio dell’ Imperadore , o a persone di 
rango . Ivi sotto una volticella resta ancora visibile un in- 
tonaco rarpresentante una donna che dà da mangiare a 
quattro cavalli . Nella parte opposta ma più verso la fine 
del Circo esistono i piantati d’ altra fabbrica S , non igno- 
bile con i detti muri traversi . Pare che anche da questo 
luogo come intermedio fra una meta e 1’ altra poteva os- 
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servarsi molto bene il doppio e pericoloso voltar de* coc- 
chi, in specie. alla seconda meta, ove di gilt lo spazio dell* 
arena ristringevasi sensibilmente come vedemmo. Le misu- 
re principali di questo Circo sono: sua lunghezza piedi 
parigini 14S4. larghezza della spina 834. lo spazio dalle 
carceri alla prima meta 50 dalla seconda meta alla porta 
del finale ijj. La prima larghezza dell’ arena nel comin- 
ciar della spina A, 140. seconda B, izf. terza C, xii. 
quarta D , ro8. 

In quanto alli spettacoli soliti rappresentarsi nel cir- 
co; sembra che le corse, e la ginnastica vi avessero luo- 
go a preferenza ; gli aurighi e gli atleti eran dunque i 
principali attori del Circo. I gladiatori nell’ Anfiteatro, 
come in loro propria sede si mostravano. ed agivano . Pri- 
ma di tutto s' introducevano nel Circo gl’ Idoli , si pre- 
gava e si sagrificava . Ovidio descrive al vivo tal pompa, 
e numera persino le Divinità solite a portarvisi (i). Do- 
po ciò l’ Imperadore, il Pretore, o i Consoli con la 
fa o sia con la salvietta davano il segno di cominciare 
(2). Sortivano le carrette dai carceri impetuosamente a 

due , 


(i) At rum pomp» frejurnt etlfst-.hus Ait eburmit 

Tu ytntrt ÓomiHM pìtuii fivtnt- mmnu , Art. Amia. lib. I. ed 

altroi'e 

Sei j.tm pompa venit Unguit ammiijue favete, 

Tempui airtt pìauiui , aurea pompa venit 

Prima toro fertur paini Wirtoria peanii 

Hur aiti , et meui bit far Dea vincat amor . 

Plauitte N-ptum mmium ijui creditii uadii 

Ni/ mibi rum pelago me mea terra capii . 

Plaude tuo U hi Marti : noi odimui arma 

Pjx juvat , et media pace repertui amor . 

AugurAut Phtbui , Phahe venantAui aditi 
• A'tificet in le verte Minerva manui . 

Riirieelt Cereri , Icnertque aiiurgite Baerbo . 

Pollucem pugilei , Caitora placet equtt • 

Hot libi , blanda Tenui , pueriiifue potentibui area 

Plaudimut i inceptit annue Diva meii . Amor. lib. III. eleg. i. 
(i) Piuttosto lo ùcevan dire da un servo detto perciò Mappario, Pan- 
vin. de lui, Circ. 1 giuochi stessi Circensi talvolta erano detti Mappe . 
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due , a quattro , a sei , e fino a dodici Cavalli , quali chia- 
mavansì Bighe y Quadrlghcy e Sejttgì . Osserva nell’annessa 
stampa 1 ’ imagine di un carro antico esistente nel Museo 
Vaticano (t) ; e nelle due seguenti le figure di due antichi 
Zurighi , il primo esistente nella Vili* Albani , 1 ’ altro una 
volta nella Villa Negroni poi in potere del Sig. Tomma- 
so Jenkins (2) . Si distinguevano dalle loro fazioni e dai 
loro colorì eh’ erano quattro, bianco, rosso, turchino, e 
verde come abbiam detto, perciò chiamati Albati ^ Rutta- 
ti y P ratini y e Veneti (3) • Accanto a ciascuna biga cor- 
reva altro auriga su di un cavallo sciolto per affrettare e 
spingere i córridori (4) . Doveva correre intorno la spina 
sette volte, e talvolta cinque senza urtare , nelle mete: 1’ 
abilità perciò de’ cocchierì consisteva nel passare il più 
che potevano vicino alle mete per descrivere uno spazio 
più corto C5) accostandosi però con gran precauzione per 

non 


Inttrcs MegaUsiatét rpectaeula Mappa 
liaum tolcmnt canunt .... Giovi:n< Saf« 9« 

E Giustiniano patt illam vero setundum agtt ipietarulum rertantium (quorum , 
t]uod in ipiam mappam temei exhtbendum . Collation. 4. dell' Aiitentic. nel ti- 
tol. de Co»/h/. onde pot^ la mappa essere ancora scultura o pittura de’ giuo- 
chi del Circo. Nella reggione XI II. vi era un luogo chiamato la mappa i’ 
oro . Nardin. lib 7. c>p. 9 Sen bra che il dare il segnale toccasse ordinaria- 
mente ai Consoli, o al Pretore . 

Maxima Jam vacuo Frator tpert/icula Circo 

Quadrijuget ajuo care re miiit etfuet . < vid. Ain lìb. III. eleg 1. 
(1) Stava nella Chiesa di S. Marco , ed era cnnosciiita per tedia di S, 
Marco , ma a smentirne tal denominazione bast . il r flettere che nella par- 
te anteriore eravi un forame necessario per 1’ invito dell asse che vi e sta- 
to modernamente rif.itto . Uno de’ c-iv^lii è antico 1 ’ altro moderno , come 
moderno è tutto I’ ainese egregiamente intag'i-to dal Sig. Franzoni . 

(z; Ambedue sono simili ad un’ altro auriga impresso in una lucerna, 
del Bartolì . Dalla unitoimitì di tali figure può riievaisi che qu<lla foggia 
di vestire era la pn pria di tal gente, ed è forse quell' abito che da Svetc- 
nio nell! vita di Caligola vien detto quadnganut : usato da quell’ Aiigu to 
quando diveriìvasi a condiir carrette sul ponte di Baja da lui medesimo co- 
strutto . Curiose oltremodo son quelle fasce, onde hanno attorniato ii petto, 
e Ira le quali in uno vedesi infilzato un coltello a guisa di runceito. 

<1) Panvin. de lud. circ. 

(4i Ved. il bassorilievo JJIa corsa Circense . Qiiesto è q iel cavallo det- 
to da Greci xfXqc sovente ricordato da Pindaro, da’ Datini tingulant , 

()) ht modo torà daho , modo Vertere terga notabo 

N«nr lirtngam metai inferiore rota . Ovtd. am. Eleg. II. 


DigitizBij by Google 



Digitized by Goógl^ 






HSl_g^p.’:~^ 




8^^^ iij\ 1 








bìgitized by Coogle 








Digitized by Google 


non urtarvi (i). Perchè noif nascesse confusione e dispu^ 
ta sul numero delle girate, al terminar di ciascuna di es- 
se s’ innalzava alla publica vista un o^o ,e un delfino insie- 
me, i quali probabilmente furono di legno dorato come 
le mere; li primi all’ onore di Castore e Polluce; li secon- 
di all’ onor di Nettuno , siccome a lui consecrati partico- 
larmente furono fin da principio i giuochi circensi (2). 
Di tal provvedimento se ne vuole inventore o piuttosto re- 
stitutore Agrippa (3) . E’ incredibile quanto fosse grande 
il fanatismo de’ Romani per tali corse. Domiziano perchè 
se ne potessero fare in un sol giorno cento, ridusse il nu- 
mero de’ giri di sette a cinque (4) . Soleva ciascuno del 
popolo prendere il suo partito. Ovidio dopo aver colloca- 
to r amante vicino alia sua bella lo consiglia a seconda- 
re in ciò il di lei genio (j) . Che perciò giravano delle ta- 
volette co’ nomi degli Aurighi, e correvano delle scommes- 
se come si ricava da Ovidio stesso (tf) . Non solo con le 
carrette , ma talvolta si correva con i soli cavalli, e talvol- 
ta con più cavalli saltando dall* uno all’ altro; detti desul- 
tori (7) ; come recentemente abbiamo veduto fare anche a 
delle donne . Queste corse qualora si ripetevano molte vol- 
te credo che acciò non producessero noja, fossero interrot- 
te dagli atleti ,i quali vi facessero per intermezzo diversi 

giuo- 

(t) Mftajue fetvìiÌ! 

rotts , . , .~Oraz. od. I. 

fi) Singuta Circi ernamenta ungula tempia tunt ; Ova htnarì Catttrum 
adicrihuttt , fui ilici evo editei credendo de tjgno Jove non erubeieunt ; Delphi- 
noi Nepiiino vovent , Tertull. de spectac. cap. 8. 

(3) Cum videret in arco bominei itpe errare circa numerum ipatiorum de- 
curreudorum , D-lpbinoi et ovale! fabr.cai conititmt , fuibui circmtut curricu- 
loruin notareotur ac numtrarentur , OlOn- lib. I. 

(4) Ciretnrium die fuo facilini centum mina peragerentur , linguloi a lepte- 
eii ip.itiii ad fumta corripuit . Sv:t. cap. 4. n. 8. 

(5J Cujui equi vemant facile itud oie requirai , 

Nec mora , fiiiquii erit , cui favet illa fave . Art. Am. lib. I. 

( 6 ) Dum lofuilur tangitque manum potntfue libellum 
Ei fuent potilo pignole v.ncat uter . loc. cit. 

{/) Vcd. PiDV. loc. cit. 
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ciuochi . Questi si riducevano a cinque lotta , salto , dtscoy 
cesto , corsa , i quali costituivano il Tetuatlon de’ Greci il 
Oji'aequerz'to de' Roiriani. A questi si può aggiungere il 
fancrazio vale a dire una lotta più estesa in cui era lecito 
offendersi in qualunque modo (j). Osserva il sarcofago 
qui annesso, unico monumento, ove tre di questi giuochi veg- 
gonsi rappresentati num. i. il cesto, num. 2. la lotta, nutrì. 

il Pancrazio. Osserva la forma diversa de’ cesti i quali 
furono o di ferro o di piombo , come vi passassero dentro 
le dira stringendoli a guisa di un bracciale da pallone , co* 
me fortemente se li allacciassero per non perderli mai , co< 
me a questo effetto usassero tenervi sopra una spugna on« 
de con 1’ umidità assicurarsene 1’ impugnatura. Bellissima 
figura di Cestiario è 1’ Atleta Affricano qui annesso, una 
Volta nella Villa Negroni ora in Vienna , con un Erme di 
Ercole Barbato. Deve essere stato il ritratto di qualche 
celebre Atleta oriondo dall* Affrica , avendo fattezze di 
moro , e scolpito vedendosi in marmo nero (1). Ricono- 
sci nella figura seguente il più bel giocatore , di Disco che 
si conosca al mondo (j) rappresentato nell’ atto appunto 
di lanciarlo . 11 Disco altro non era che una ruzzola di 
marmo o di metallo della grossezza di tre o quattro dita 
poco più lunga d’ un piede . Sembra che lo gicnassero lan- 
ciandolo per lungo e per alto, con girarlo in prima artifi- 
ciosamente per imprimergli maggior violenza (4) . 

Ec- 


(i) Hoc ist ab omnibus vlribas , tt omni reiistendi genere, qued in hiieecer.' 
tamimbus al bitta rffuhdibant , tt nìatnbmt feddutque , euhit.bui fugnantet mter. 
petratur , Quint. 11 . Init. Orai. Il guu;Co de’ Lottatori celebri di Firenze si 
vuole che sia il Fancrazio . Questa cassa inortuaiia di ass.>i rrxdircre scultu- 
ra serve di lavamano nella sagrestia di S. SuLmo in fiscinola . Forse una 
volta contenne le ceneri di qualche Atleta celebre ne’ uctti giuochi . 

(i; Agli atleti venutoti che avevano vinto tre volte si facevano in Gre- 
cia le statue al naturale ex memhrii ipttrum similstudine expretta quai leoni, 
rat voeant . Fhn. liD. XXXIV. 4. 

(5) Il celebre Discobolo della Casa Massimi da me illustrato ne’ inonutn. 
Ined. dell’ anno 

(4; Mtttile nunc Duci pondnt in orbe rotta . Propcrt,_lII. xs. 10. 
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Ecco finalmente come delle pompe e giuochi Circen» 
si godevano gli spettatori . Abbiamo osservato che di- qua 
e di là dai carceri sono due edifizj circolari a guisa di 
Torre chiamati Oppijì da Nevio . Non vi è dubbio che di 
qua vedessero lo spettacolo i Magistrati o altre persone 
distinte . 5 i legge in fatti che Teodorico ordinò si resti- 
tuisse a Marciano e a Massimo giovani Patrizj la Torre 
di cui avea goduto il loro Padre (i). Al principio della 
spina ove resta anche qualche avanzo di fabbrica l’ Impe- 
ratore, o il giudice dovette starvi per esser quel sito il più 
a portata di ben giudicare della corsa . I Consoli e forse 
1’ ordine equestre aveano luogo conforme alle autorità 
allegate sulla linea de’ Carceri. Tutto il popolo poi alla 
rinfusa diversamente da’ Teatri ed Anfiteatri fu seduto su i 
gradi senza distinzione di sesso per quanto apparisce da 
Giovenale e da Ovidio . Questi principalmente si racco- 
manda a chi siede dietro che usi creanza , e non offenda 
coi piedi i fianchi della sua bella (i). Altrove dice alla 
medesima che non si scosti , venendo ciò impedito dalla 
linea de’ posti (3). Dunque su i gradi vi erano delle linee 
che determinavano i luoghi di ognuno . Credo che anche 
nell’ Anfiteatro per evitare la confusione vi stessero , e che 
f.'»s>ero q-j Ile prese in cambio dal Serlio per emissarj d’ 
acqua o anche d’ orina . Qiiel dire per altro Ovidio ro- 
git not Unta jMugì a mio credere dichiara che fra una li- 
nea e r altra ste>sero più persone ; altrimenti la linea sin- 
golare era più al caso di separare che di unire gl’ indivi- 
dui . Altrove consiglia r amante a stringersi più addosso che 
puoi? alla Signora (4). Bisogna dire che così le scalette 
Voi. II. h de’ 

(i) CassioH. Ep. 41. lib. 4. 

(»; Tu qutqut qu! iptct.it poti mt tu.t ccntrjbt entra. 

Si pui.T Cft , rigido nec pnmt terga g.nu . Amor. lib. II. e III. 

( 3 ) Qì!“^ frutira refugit , eofit not Unta jiingi 

hic in hge loci commoda Circut h ihet . loc. cit. 

( 4 ) Proximut a Domina nullo proh bentt t.dtto 

Jungt luum Uteri quam potei uiqut /a/nr. loc. cit. lib. i.y, np. 


de' 'vomìtorjy come il poJio fufto avesse per sicurezza una 
balaustra ; mentre Ovidio attentissimo ai comodi della sua 
amorosa perchè non tenesse i piedi a pendolonè glie li fa 
introdurre ne’ cancelli (i) . Su questo Circo per altro i 
gradi non poterono essere di tale altezza da impedire al- 
le Signore che toccassero coi piedi il s'uolo . Era già con- 
ceduto ai Senatori e ai Cavalieri il sedersi sopra cuscini e 
r usar cappelli (2); ed anche da molto tempo le donne eta- 
no use a portare nel Circo sgabello e cuccino . II Maso- 
ne vigilante in profittare di tutti i piccoli incerti d’ amo- 
re suggerisce al suo amante di stare attento a porre con 
grazia il suddetto cuscino e sgib?Ilo, D 'ten 1 >lo molto gio- 
vare quest’ attenzione (?). Il Silvestri p >i illdsmnio ua 
passo di Giovenale su tal proposito ( 4) fi là satira a quel- 
le amiche donne ghiotte di divertimenti così 

Ugulnia di ricchezze in fitti è scarsa, 

Onde per far comparsa 
Nelle circensi e teatrali feste 
Prende a nolo la veste , 

La Serva, la seggetta, ed il cuscino 
Le amiche , la nutrice , e quell’ ancella , 

Che più dell’ altre graziosa e bella 
Attende i di lei cenni da vicino. 

Terminati li spettacoli che avevan fine ordinariamente col 
giorno , oppresso ma non sazio se ne esciva il popolo . 
Qiiindi i vincitori per la gran porta al fine del Circo fra le 
acclamazioni e gli evviva se ne sortivano aneli’ essi . Anche 

tu 


(() Sed p'n Unt tibi trura ; potei ri forte juvahit 

Cancelli! primo! imerume pedi!. Loc. cit. 3« 13. 

( 1 ) exeat mquit 

Si pudo' e!t de pulvtno !urgat equatri . Gioven. .Satyr. III. ». 
*53- Dion. hb. LlJf. pag. taci . 

( 3 ) .......... fuit utile nittllit 

Fufvinum facili compoi urne manu . 


Et cava sub tenerum ccamna Jedme pedem . lic. cit. 

(4) Conduci! cornile! lellanif cervicat, amica!, Saiyr. VI. v. S*- 
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tu scorso , e visitato con attenzione questo rispettabile mo- 
numento te n’ escirai per la medesima porta sazio forse , 
ma contento un po per quelle mute rovine, un po per le 
mie chiaccole , un po per 1’ ajuto necessario della tua fan- 
tasia , e delle annesse stampe, contento dico di sapere cosa 
fù Circo .A poca distanza dal medesimo , verso il setten- 
trione sulla cima d* una collinetta sta il così detto 
TefKplo detto dell’ Onore e delltt VirtM» 

In oggi ChicfSi di S* Urbano 2II2 CiffArclIs • 

Una tal denominazione gli viene dal Piranesi : ma 

niente è più sicura delle altre che 

è meno^^ematico poi 

il decidere deir^epoca di quest edinzio . La sua torma ret- 
tangola con il suo bel portico tetrastilo di quattro colon- 
ne corintie scannellate*, e que’ gradi danno a questo Tem- 
pio r idea di cosa buona ed antica. Questa rimane com- 
provata anche più dall’ elegante e bel fregio che nell’ in- 
terno per la cella ricorre in stucchi , composto di trofei e 
di armadure di ottimo stile. Ma i’ Artico apnunto dell’ 
interno con que’ meschini pilastri , e molto più 1’ Attico 
esteriore del portico così alto, die regge un frontispi- 
zio scorniciato , di membrature gotiche , il tutto di cotto, 
e con queir occhio nel mezzo, ne confondono 1’ epoca. 
Potrebbe conciliarsi ogni contradizione ammettendo che in 
origine fosse reai mente un tempio rettangolo con un por- 
tico ed un frontespizio più basso della cella ; alzato di poi 
così , in occasione di ristaurarlo ne’ tempi posteriori, allor- 
ché fu con vertito in Chiesa di S. Urbano , e chiuso il por- 
tico per ricavarci qualche stanza per un Capeliano , e de- 
corato dentro e fuori ali’ uso di que* tempi , Confrontane 

h 2 Tav. 

(i) Nardino pone U Tempio dell’ Oi'ìre c della Kirii vicino i trofei 
di Mario sull Esqinlino. Fu detto di Bieco per un ara esistente nel porti- 
co in CUI SI vedi scolpito il Serpe Dionisiaco , Finilmente si sosp.ttj che 
alle Cam>;ne appartenesse, sap-ndosi eie su la collina sovrastante ala grot- 
tt Egffia eravi Tempio, e basco alle Ca tiene sacra ; la -piai denominaaio- 
Dc totse è la pii! giusta. FiL Fé»»/. Rtm, Aat, Tom. a. fa^, 6 , 


Co 

Tav. r. /rf pìavtii ed ìl prospetto, Tav. II. /’ interiore ed 
esterìor niednta . Si scorgono accanto il suddetto Tempio at- 
tacchi di altre fabbriche antiche, e si sa che quivi altri tem- 
pietti erano fino ai tempi del Nardino , come in qiiel 
tempc) esisteva ancora in gran parte il bosco di pioppi, 
da cui non fu lontano 1’ antico da Kuma consacrato alle 
Camene . Scendendosi di qua sulla sinistra incontrasi la 
celebre spelonca o sia 

T'.mtara Egeria . 

Nè la spelonca, nc la valle tutta conserva al presente 
a cuna vJi vjuv». furono un tempo , secondo le 
descrizioni lasciatecene. Non vi : u_— i 

pi , e le belle praterie decantate . In quanto alla grotta se 
Giovenale si lagnò che gii avevano tolto 1 ’ idea di un ci- 
tilo sacro (i), e che venisse affittata agli Ebrei (2), cosa 
dovremmo dir noi che la vediamo priva di ogni decora- 
zione, e abbandonata da tutti . Anche la pianura per esse- 
re piena di fossi , priva di buona strada pratticabile e cir- 
condata dalla parte orientale di un certo tufo rosso vulca- 
nico , non reca ora che malinconìa . Numa solito fin da 
giovinetto fuggire le conversazioni della Città, e a vi- 
vere in luoghi solitari e remoti , teneva quivi la sua a» 
mica , facendola passare per una Dea quale égli di tanto 
in tanto venisse a consultare . Ma vi veniva perispe e sine 
erbitris dice Livio , il quale di più afferma che gli era mo- 
glie (3). U acqua vi resta ancora e buonissima , la quale 
uni^^mente all' altra salutar: de’ bagni che sono qui di- 

nin- 


(t) In vslìtm tgerU ilttefnJimuf , et tpeluncas 
Diiiimilet veri! ; tjitunlo prtttanhui enei 
tiumen aqua n margine cìauderet nmhras 

tlerhj • nee ingeniium v.olarent marmora ttpbum .GlOW, Satyr- 3. 
(1) Hif ubi netturna Kuma coitituebat amica 

Pinne racri fontii Ntmur et delubra locantur 

Judaii , quorum caphimit fenumqut lupeUex . Giov. loc. cit. 

(}) Perrape Kui/.a ime ari’ Ini veìut ad fongrenum Dea inferebat Camenii 
cum lueum laeramt , quod earum ibi eeneiha cum tonjuge tua tger;a eiient ec. 
lib. I. 
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rinpetto formarono è fojmano il fiumicello Almone 
ca questa in diversi luoghi alquanto alta , ed a larga ve- 
na . Ne parla Ovidio, anzi dice in un luogo di averne be- 
vuto a piccoli sorsi (i) . Nella volta rimangono alcuni re- 
sidui di antichi stucchi rimodernati . Quantunque tanto le 
nicchie per le nove muse, quanto le mura mostrino essere 
antichissime, vedendovisi tramezzato qualche squarcio di 
o/f:rra reticolare , fa duopo credere tal grotta ristorata ne* 
buoni tempi . Nella nicchia principale di prospetto sotto 
di cui scaturisce 1’ acqua, vedesi giacente senza testa il 
simulacro di questo fonte , essendovi scolpita anche 1’ acqua 
a piè di esso. In terra sonovi ancora capitelli , cd altri 
pezzi di marmo spoglie di que' vicini Tempi che ricinge- 
vano il Santuario. Tornando indietro per questa valle si- 
tuata fra le vie Appia e Latina s’ incontra sulla destra al- 
quanto dentro la campagna il *» • 

Tempio del Dio Ridicolo . 

Dicasi piuttosto Redicolo a redeando fabbricato daPRo- 
mani in spretum di Annibaie che accampato due sole mi- 
g'ia lungi da Roma in vista delle Mura, si vide miracolo- 
samente tornare indietro in un -tempo in cui gli sarebbe 
riescito d’ impadronirsene ( 2 ). Il poggio qui prossimo sul- 
la sinistra non poteva essere più a proposito per domi- 
nare le mura di Roma; combina la distanza delle due 
miglia dalla porta Capena antica; e non vi sarebbe scon- 
cordanza nel genere della fabbrica , la quale mostra gran- 
de antichità , quantunque di elegantissima maniera . Tutto 
1' edilìzio è di cotto , quadrilungo con un ordine di pilastri 
similmente di cotto . Si per la forma che per la grandezza , 
mostra nel totale qualche somiglianza col tempio della For- 
tuna Virile, e torno a dire un antichità non meno rimota. 

CA- 
CI) Dtfluit Itietrto Upidorut murmurt rivut 

Sufi , sid hmiitibm mai bibi . 

Egeria itt , qui frebet aquut , Dia grata Camtnii 
UÌJ Numi coajux , coni liunitjui fu:t . FiSt. }. 

(1) Rfi/ culi b'amim txtra portam Capcnam Corn:ficiut ait freme , qui Re- 
■Ueuìus propurea apptllaiui ut , quìa ace-Jent ad Urbem atnmbal ex eo lece rt» 
d<erit , quibutdam viiit perterritui . Pesto lib. fi. 
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C A P O . V I I I. 

MONTE AVENTINO 1 S U E* A DI A CEN EE. 

Terme di Caracalla . Tempio della Pudicizia Patrìzia . 
Cli'vó Publicio . ^cqua Jlppia . Narvali . Ponte Sublldo . Jlr~ 
co di Orazio Coelite . Monte Testaccio . Piramide di Cestio . 
Basilica di S. Paolo . 

Terme di Caracalla « 

R ientrando la Porta , al di là del sepolcro degli Scipio- 
ni ove la strada si fa in quattro , e sorto cui si ve* 
de scorrere la Crabra ; t’ introdurrai nelle Terme di Anto- 
nino Caracalla giacenti a piè dell’ Avenrino , quarta n’on* 
tagfTa eh’ ora devesi visitare . Nota che 1’ ingresso solito 
praaicarsi è moderno, e mette nel fianco dell’ ed'fi/.io. Il 
di loro prospetto ( siccome in tutte ) era al Levante lungo 
la via che di nuo'va prese il nome per essere stata in oc- 
casione della fabbrica rinnovata da quvll’ Augusto . Ivi sta- 
vano gl’ ingressi principali; or sono turati , e con presi 
nelle vigne , come tutto il resto della f bbrica ; ond’ è 
che fa duopo rincontrarlo a brani a brani nt n senza sten- 
to e con la guida d’ una pianta fedele a volerne capire . 
Osserva dunque fra linee punteggiate e contrasegnate con 
asterisco marcata la via che reca al detto n.oderno ingres- 
so : vedrai che taglia il portico esteriore della fabbrica pas- 
sando sopra uno de’ pilastri del medesimo (i). Esamina 
in prima sulla pianta a colpo d’ occhio la riquadratura di 
questo immenso edificio , il ribattimemo delle parti prin- 
ci- 


pi) Per vedere il laterale destro delle Terme i duopo entrare nella vi- 
gna incontro a questo ingresso . Per il prospetto delle medesniie nella vi- < 
gna lungo la via ii.aestra . Per il Tempio , e tutto il laietAle sinistro nel ton- 
do dell' altro vicolo al levante in una vigna della Camera . 
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cipali, r elegante e sempre varia forma delle sale,de’pof* 
tici , de’ peristili , dell’ essedre ec. notandor sempre che i mu- 
ri esistenti sono quelli accennati in tinta più scura . Per 
quanto s’ abbia fervida 1’ imaginazione , è difficile il for- 
marsi un idea completa delle antiche Terme . Furono ta- 
li fabbriche destinite al bagno , come indica la greca pa- 
rola , ed ai più nobili esercizi insieme della mente e del 
corpo .Vi si andava a bagnarsi , a giocare , a leggere , a con- 
versare con retori , poeti , filosofi , a passeggiare , e a ri- 
crearsi con la veduta di tanti marmi , pitture, ed altre ma- 
gnifi enze ivi raJun.ate in compendio. Ma che? Divenne- 
ro il conplesso delle fiohri.he tutte, furono 1’ aggregato 
di quanto di p ù raro e pellegrino fornirono le belle ar- 
ti, ed il commercio in que’ tempi. Non fabbriche, fxia 
rro'v//u/e (i) , vengono chiamare dagli autori. Una di es- 
se , avria bastato per ogni Cirrh , e Roma n’ ebbe cento 
dieciotto . Non già tutte cosi . Agrippa fra i tanti ne fece 
delle belle ov’ è il Panteon, e. fu credo il primo. Tito 
magnifiche le innalzò sali’ Esquilino ripiene di sculture e 
pitture sontuose . Diocleziano fece sul Viminale le più squar- 
ciate prodigandovi anche lui ogni sorta di ricchezze in mar- 
mi , pitture, metalli, ec. ( 2 ). Pur queste di Antonino a 
sentimento del Serlio e di tutti gl* architetti che le inve- 
sti- 
ci) I» moium frov:ne!arum Spari, in vit. 

( 1 ; In qiurao ai Tempi , ed alle fabbriche Teatrali hanno i moderni 
qualche cosa da opporre agli antichi . La Chiesa di S. Pietro con la Coppo* 
la vale a dire con il Panteon sospeso in aria in tale elevitezia non lo vi* 
dero al ceno 1' età passate . I nostri Teatri , non sono si stabili e si ma* 
gnihci , ne sono imbillicaii t per buona sorte), m» hanno dell' eleganza, vi 
SI sta al coperto , e con più di comodo . Che $0 non parlasi più di Cer- 
chj , ve n’ e qualche ombra nelle corse de’ cocchi che si fanno nella piaz* 
za di S. Maria Novella in Firenze, in gieili de’ cavilli con gli uomini in 
Siena , c nelle belle corse de' Barberi in Roma i di di carnevale. Anche 
le Lotte di Siena , ed una volta quelle di Pisa divano qualche idea delle an* 
tiehe, del CtUo , del P-titer.iuo ec. Mi in fatto di Terme chi ha mai più ve- 
duto sorgere nel mondo fabbriche non dico simili , ma che abbiano neppiir 

I idea di un comodo, di un utile, di un piacere ^pubblico come questo? 

II Foxal di Londra, la Tutllcrie di Parigi, li Villa Reale di Napoli, la 
Flora di Palermo sono forse luoghi da opporre ? 


T 
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sti'garono sono ìc m:gVto Intese , tro%'an(Io<vìsì più beili cc~ 
co:upagnntmntì e corrisfosidenie in tutte le parti , Venuti 
raccoglie e nomina le preziose anticaglie che di qua sbuc- 
ciarono in busti) statue» carnei, medaglie, marmi cc Per 
esser breve ti ricorderò solo il Toro Farnese , 1’ Ercole di 
Glicone , la Flora , le due conche di granito sulla piazza 
Farnese , le altre due di basalte 'verde e nero , e le due 
selle stercorarie di finissimo porfido ora nel Museo Pio 
dementino . Ebbe perciò ragione Eutropio di chiamarle 
opus egregium. Egregiitm se ne può anche adesso chiama- 
re r avanzo laterizio che ne rimane, mirabile per la qua- 
lità della cortina solidissima , per la intonacatura de' mu- 
ri di coccio pisto , aita un quarto di palmo , per i com- 
partimenti che ne serba , tali da poterci somministrare una 
tal quale idea dell’ insieme dell’ edifizio. In quanto alla 
parte destinata al bagno , che fu forse il piano inferiore 
( avendo avuto le Terme non più di due piani ) ebbe que- 
sta mille seicento sedili (i) oltre i labri e le piscine, ove 
in tutto tre mila persone potevano bagnarvisi . 

Procura ora di orizzontarti con la pianta , e di rin- 
tracciarne le parti. A, Rotonda di cento undici piedi cre- 
duta generalmente la famosa cella solcare , che era il pro- 
digio architettonico di queste Terme . Con una disserta- 
zione particolare provai altre volte doversi essa collocare 
alla lett. D . Non esistono di questa sala che i due pilo- 
ni in tinta scura, uniti al presente da n)uro n oderro . So- 
no essi d’ un massiccio enorme ed hanno sicuramente nell’ 
interno delle scale a lumaca illuminate da piccole fcnesrre, 
che ben si vedono . Devono però queste avere il loro prin- 
cipio nel primo piano, giacché non si osserva al livello 
del secondo piano alcun’ apertura che vi tr>eita . B , Jìpo- 
diterj luoghi da vestirsi e spogliarsi. C, Ststo luogo per 
esercizi di Ginnastica. D, Piscina. Il Piranesi esclude da 

que- 

(x) Hjbrhtnt in utum litvnntium tcllai mille rexeenSas ex fatila marmare 
factai . Olili. piod. 
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questo piano ogni sorta di bagno senza però addurne con- 
vincenti prove . Ho dimostrato quasi ad evidenza doversi 
qui collocare la tanto decantata cella solcare , di cui Spar- 
ziano racconta che in vederla gli architetti rimanevano di 
sasso (i) • Il prodigio consisteva a mio credere in una «vo/- 
ta pana retta da cancelli o sia da spranghe di metallo, 
la quale sorprendeva per la sua grande estensione, non 
potendosi concepire come si sostenesse. Il nome di solca 
che in qualunque significato vuoisi prendere', o dalla pian- 
ta della scarpa, o dal pesce sogliola dai suolo pavimen- 
to, sempre significa cosa piana, sembra persuadere una 
tale opinione.. Si rende poi- evidente dal vedere, che tut- 
to questo spazio ora permeabile era diviso in tre came- 
re , delle quali le due laterali ( quelle cioè che davano 1’ 
ingresso a tutto il corpo della fabbrica ) erano assai più 
iistretre , ed avevano le di loro volte a crociera f ricono- 
scendovisi i peducci soliti a vedersi in tutti gli altri siti co- 
perti deir edjfizio i non così quella di mezzo , che oltre 
èssere più estesa , e magnificamente ornata , niuno indizio 
conserva delle solite volte . Anzi , ciò che toglie ogni dub- 
bio, vi si scorge al di sopra de’ pilastri una traccia oriz- 
zontale per il necessario incastro de’ cancelli , e sotto di 
cui vi è luogo bastante per un picciolo sesto da darsi ne- 
cessariamente a qualunque volta benché pianissima . E E , Ve- 
stiboli di questo secondo j>iaoq ton due Apoditer; per co- 
modo. di toì voleva bagnarsi .* F F , altri ingressi con bi- 
blioteche laterali . G G , Eleotesj camere per ungersi e 
prepararsi i lottatori , onde fare i loro esercizj nella vici- 
na Cella soleare D , o nel Sisto C , attesa la di loro vici- 
nanza . H H , Veri stili alla foggia Greca quali avCano tut- 
Vol. IL i te 


(i) Rellfuit namìnit luì exim'-at , ijusrum ctlUm loleartm arebitecti ' 

negant poise ulla im'tati<mc , pila tn . fieri . Ni/» et ex are vei cup'O can. 
te'li luperpotiti ette di unlur , qu bus cumeratio tota toneredtta est j et tantwn est 
spatii Ht id ipsum-negtnt fotunu dodi mecanici. 


66 

te le Terme Romàne con una piscina nel mezzo per ba- 
gnarsi: ora in luogo delle colonne vi sono degli alberi. 
Pirancsi narra avervi egli medesimo veduto nel centro gli 
avanzi di una fontana. Girando 1' occhio intorno ai por- 
tici si osservano due linee parallele di buchi, quali sem- 
bra chiaro aver contenuto perni di ferro o metallo a fine 
di reggere qualche nobile rivestitura o di marmi preziosi, 
o di sculture a bassorilievo . I , Efebeo o sia luogo per eru- 
dire la gioventù (i). R , luoghi appresso, quali così per 
avere una incrustazione ne' muri , come dalla scarpa che 
questi formano al piano , si scorge essere state conserve 
di acqua . L L , Altri ingressi che fra tutti sono orto. M Nf, 
Laconici o stufe secche. NM, Bagni caldi. OO, Tefida- 
rj dove respiravasi un aria tepida per non escire diretta- 
mente dal bagno caldo all’ aria aperta. PP, Frigidario y 
frigida la<vatio. Chi dal freddo avesse voluto passare al 
bagno caldo , o viceversa, trovava di mezzo opportunamen- 
te il tepidario. Q.Q., Camere per vedere i giuochi che si 
facevano nel Sisto , e che potevano servire ancora di ri- 
poso ai lottatori , ed altri atleti . R , Essedre per i Filoso- 
fi . S , Piazza grande per gli esercizi che si facevano allo 
scoperto . T T, Luoghi , ove si faceva riscaldare 1' acqua. 
Collocati per altro i laconici alla lettera M , non si vede 
ragione per dare ai luoghi T, il medesimo uso , e quel 
che è più in una tal distanza . Sembrano essi più to- 
sto sostruzioni alla gradinata i. W , Camere destinare 
alla conversazione . Y , Conistcrj , o sia luoghi ove si 
distribuiva la polvere agli atleti di già unti acciò potes- 
sero “afferrar bene il nemico. ZZ, Siti a parte per vede- 
re seduti lo spettacolo degli atleti che giuocavano nelle 
due gran sale C, D. i. Meniano teatrale, da cui si ve- 
devano i giuochi , o anche delle rappresentanze sceniche 
allo scoperto* 2 , piccioli appartamenti a due piani per 

uso 

(f) Ephcbtum in mdìo . Hoc tutttn ert ExcJra ampliu'mit cum niibui,ju^ 
trrtia focli len^:tr ut qufm Ut§ , Vitruv. V. II. 
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uso de’ custodi delle Terme, j, Essedre ove s* insegna va 
la Ginnastica. 4, Camere per uso degli Arieti. 5 , Vesti* 
boli ornati di colonne che conducevano alle Accademie. 
6 i Tempi . In quello che ancor sussiste si vuole trovato 
il famoso Ercole Farnesiano ora in Napoli. 7 , Academie. 
8 , Portici o sia galleria doppia per li passeggi solitari , 
lungi dallo strepito della Talettra con archi e colonne 
di terra cotta incassate un terzo ed imbiancate . Vi rima- 
ne nelle mura qualche segno di antica pittura; e vi si 
veggono nicchie per statue che ne sono state tolte. Que- 
sto pezzo di fabbrica dalla parte destra è molto conserva* 
to : bensì delle colonne che tutte si veggono segnate in 
tinta scura non ne esistono che poche, e senza i capitel- 
li . 9 , Bagni coperti per qnelli che non si esercitavano 
nel Sisto. 20, Scale che conducevano ad un tetzo piano 
semidirute, visibili, camera W. 11, Scale per cui dal pri- 
mo piano si veniva al secondo. 12 , Altre scale che met- 
tevano a piccoli bagni sotterranei. 13 , non ricettacoli d’ 
acqua come si vuole generalmente ma siti a mio credere 
per il corpo di guardia. La bassezza di questi corris- 
pondente al primo piano delle Terme non è confacente e 
propria di una conserva , dalla quale per andare 1’ acqua 
ne’ bagni par che dovesse discendere; tanto più che 1’ ac- 
qua le veniva dal condotto Claudio di grand’ elevatezza 
(i) . Qjella delle Terme di Tito se bene in sito infinita- 
mente più alto de’ bagni, e le piccole conserve qui da 
noi riconosciute sono ancor più elevate del secondo pia- 
no . Al contrario osserva che da questa parte si entrava 
nelle Terme , sicché quegli androni potevano servire di so- 
struzione al secondo piano , a cui ascendendosi per le det- 
te scale si trovava un luogo aperto dietro la Cella soleare 
appunto , e quindi quattro ingressi due di faccia , e due la- 
terali . Or è molto probabile che in quei corridori stanzias* 

i 2 se- 

ti) Avrebbe soltanto potuto scaricarvisi la Marzia che avesse servito al- 
le Terme per acqua da bere , siccome migliore della Claudia . 
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sero le guardie necessarie per un luogo publico , ove si 
gran folla di popolo concorreva . Il macchioso che vi è in 
questi androni non mi ha permesso di ben rettificarli in 
pianta , nè di osservare se vi sia incrustazione alcuna , on« 
de poterli credere ricettacoli di acqua come si disse. Pro- 
seguendo ora il cammino retrogrado per la moderna via 
de' Cerchi sempre a man sinistra intorno alle radici dell’ 
Aventino giunto nel mezzo di una gran piazza con fonta- 
na in mezzo troverai sulla manca una piccola ma antica 
Basilica Cristiana ove gli Antiquari pongono il . 

Ten/^io della Pudicìzia Patrizia 
oggi S. Maria in Cosmedin . 

Due altri nomi porta questo sacro luogo cioè di Scao^ 
la greca y e di Bocca della 'verità. Il primo si crede deri- 
vato dall’ esservi notizia fra le memorie Ecclesiastiche che 
quivi fossero scuole , e che S. Agostino v* insegnasse la 
Rettorica : il secondo sicuramente nacque da un maschero- 
ne di marmo rotondo , colo-sale , che giace ancora in fon- 
do al portico , nella di cui larga bocca ne’ bassi tempi si 
poneva da chi giurava la mano , regnando la puerile cre- 
denza che in caso di spergiuro , il mostro 1 ’ avrebbe af- 
ferrata e stretta. E’ desso un gran marmo bianco , sferico, 
rappresentante una gran faccia umana , ma ricoperta di pel- 
le in tutte le sue estremità, e con due corna d’ Ariete che 
gli spuntano dalla fronte , con cechi, e becca aperta : la 
sua circonferenza è palmi venticinque e mézzo, larga per 
ognj parte palmi otto e tre ouarti, e di 'grossezza quasi 
un palmo: si vede poi alla metà eli essa, e in ambi i lari il 
cavo per i perni eli metallo o di ferro che lo sosteneva- 
no sopra qualche luogo. Il Ficoroni , cui parve anche più 
orrido di quel che è , lo credette il simulacro del Terro- 
re 0 Pallore venerato in Roma . Ma il Tempio di questa 
Divinità era sull’ Esquilie (i); nè ragione , nè notizia al- 
cuna lo persuade ruzzolato fino qua giù . Sembra al cen- 
tra- 

t 

(q V«d. Nardin. Rom. AnC. p-ig. 164. 
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trario che la sua scultura rappresenti il Dio Tane , o 1* 
Oceano; e che per ragione dei perni che vi si riconosco- 
no abbia servito per sbocco di qualche condotto, cloaca, 
o f umana qui vicina : spiegandosi così bene il logoro che 
gli si vede negl* occhi e nella bocca . In quanto al Tem- 
pio è noto che le antiche Dame Romane ebbero non un 
tempio ma un sacello alla pudicma dedicato nel Foro Boa- 
rio , per cui ingelosite le matrone plebee ne vollero an- 
che uno per loro , donde nè nacque la distinzione delle 
due Pudicizie Patrizia e Plebea (i). Non ho mai per al- 
tro saputo comprendere come le otto colonne che nell* 

'■ interior muro della Chiesa si veggono incastrate abbiano 
potuto a quel tempio attribuirsi; prima per la di lui distan- 
za dal Foro Boario; secondo per esser queste colonne 
scannellare, corintie, di marmo, e con capitelli tali , da non 
potersi mai datare ai tempi di Repubblica. Stupisco che 
ninno le abbia aggiudicate al Tempio di Flora il quale pur 
si pone da Ovidio al principio del Cli'vo Publicioy e vici- 
no alle salme qui prossime , il quale sebbene anche lui 
fosse’ opera de’ Public], in conseguenza di era repubblica- 
na, potè poi essere ristorato e rifatto con quell* ordine co- 
rintio adattissimo al Tempio di simil Dea . Riconoscine due 
lateralmente alla porta principale , tre sulla manca , ed al- 
tre -tre ver o la sagrestia. Salendo al coro sopra la detta 
porta si vedono e ai toccano i capitelli che sono di un 
ijcco e finito lavoro . Osserva le altre piccole ed inegua- 
li che formano e sostentano le tre navate. Una evvene a 
sinistra con capitello corintio di finissimo lavoro . Sono di 
diversi marmi e' provenienti da fabbriche antiche. Il pavi- 
mento dell’ antico opus tessellatnm , i bei lastroni di por- 
fido ne’ pulpiti ■ dell* ambone ( 2 ), e 1’ urna di granito 
rosso sotto 1’ aitar maggiore meritano osservazione . 

C/A 

(0 ìm'igntm luppltcMliontm ftcìt certamea in t acelio VuJictiU ? a! ritta qua 
in loro Boario eit ad adem rotuadam Hereuht, inter matrona/ ortum dee, Livio 
nel cccimo •• 

Kij Avevano le prime basiliche Cristiane un luogo appanato vicino la 
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7° ... 

Ch'va Tublicìo . 

Attaccato alla Chiesa s’ apre una via che porta sulla 
cima del monte dividendosi a una certa elevazione in due 
rami uno al levante , V altro al ponente : dietro poi 
la Chiesa, altra strada più agiata e carrozzabile fa 1* iste* 
so ofiizio , formando del pari anch’ essa le due branche . 
Una di queste due sembra aver dovuto formare 1’ antico 
e celebre Clho Fublicìo , scorrettamente talvolta detto ?*. 
blìco , che era la salita più celebre dell’ A'ventitio . Si ha 
da Pesto che dai due fratelli Poblicii edili della Plebe fos- 
se fatta tale strada col danaro cavato dalle multe sul be- 
stiame (i): anzi accomodarono di più o fecero ancora di 
nuovo il Vico fubltcto il quale cominciando dal Clvvo fra 
il Circo ed il Foro Boario andava alla Velia-, in guisa che dal 
Palatino fin sul monte Aventino si andava- sempre per la 
via de Public) , e sempre in carrozza . 

Acqua Apfta . 

Prossima al Clivo Publicio sboccava quest* acqua; la 
prima che avessero i Romani condottata. Appio Claudio 
il Ceco mentre era Censore 1’ anno 442 . di Roma ne fe- 
ce il regalo contemporaneamente alla 'via ( 2 ). Dalla Pre- 
nestina fra il settimo e 1 ’ ottavo miglio piegando verso la 
via Appia entrava in Roma presso la Porta Capena , so- 
pra di cui passando rcndevala umida ; ond’ è che Giove- 
nale bagnata , e Marziale piovosa la dicono. Quindi nel- 
la Valle tra 1’ Aventino e il Celio costeggiando 1’ Avcn- 

ti- 

tribiina -chiamato ambone con due pulpiti per leggervi I’ epistola ed il van- 
gelo . Il più conservato e magnifico che se iie vegga è quello di S. Clemen- 
te per lo stradpne di S. Gio. Laterano. 

(ij Pubi, cut Cltvut appellatur, quem duo fratret L. M, Pubi, di Malleoli Edi. 
ler cur. pecuarii, condemnaiit ex pecunia quam capcrant , mumerunt ut Aven. 
tinum veticul, Pel, a Venire poumt . Ovidio dice lo stesso parlando del teilipió 
di flora quivi edificato dai medesimi . ^ 

Parte locant Clivi , qui tane erat ardua rupe/ ■ 

Ville nunc iter ett , Publiciumque vteant , Fast. lib. 

(») Ritmi- ripa sub Colio monte tt Aventino actut emergit , ut diximut la 
fra chvum Pubi, cu . ’ 
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tino giungeva alle Saline con un cammino ora sopra ora 
sotto terra di undicimila cento novanta paìsi . Nota che 
Frontino il quale ne descrive il viaggio facendola giunge- 
re e terminare alle Saline spiega in parentesi ( qui locus 
est ad portam Trìgeminam ) . Or siccome per le testimo- 
nianze di molti e per le osservazioni fatte sembra che le 
antiche saline stessero presso a poco, ove sono le moder- 
ne a cento passi dal Clivo Publicio , e prossime all’ arco 
che si traversa, non stenterei a credere che presso quell* 
arco stesse la celebre antica porta Trigemina, porta uni- 
ca da questa parte , ma di denominazione ignota . Fuori 
di essa erano i 

Na'vali 

oggi Marmorata . 

La strada tutta che dalla Chiesa di S. Maria in Cos- 
rnedin anzi dai Ponte Palatino qui prossimo si dilungava 
in riva al Tevere ebbe il doppio nome di puUhrum lìttus^ 
e di Navaìia : primo per esser luogo di passeggio delizio- 
so, barricato sopra le sostruzioni di Servio e de* Tarqui- 
nj ; r altro per contenere il Porto,!’ Arsenale, e le Do- 
gane della Città. Dico le Dogane per una iscrizione che 
il Fulvio narra essersi colà trovata, e che si riporta da 
tutti i buoni Antiquari 

QVIQVID . VSVARIVM . INVFHITVR 
ANSARIVM . NON . DEBET . 

Vi fu anche lo scarico de’ marmi che dalla Grecia, 
e dall’ Egitto venivano; anzi qualche scarpellino, o scul- 
tore vi ebbe studio o bottega, come si è rilevato da di- 
versi istromenti ad uso di scolpire, e da molte scolture, 
e' marmi abozzati qui rinvenuti. Vi furono anche portici, 
botteghe diverse, magazzini di legna , granari vastissimi , di 
ylniceto di Varguntejo , di Domiziano , di Galbiano ec. do- 
ve si depositavano i copiosi frumenti procedenti dalla Si- 
cilia , dalla Sardegna , e dall’ Affrica (i) : ond’ è che Au- 
re- 


li) Tutto ia piccolo facciamo noi al presente dalla parte opposta . Ivi 
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reliano per metterli in sicuro dai nemici prudentemente es- 
tese da questa parte il circondario. Grand' acqua vi si sca- 
ricava dall’ Aventino , ( come denotano i molti condotti 
di piombo rinvenutivi ) per' uso de’ marinari, de’ facchi- 
ni , e del molto popolo che vi concorreva . L’ Appia c 
1* Aniene nuovo oltre le sorgive del monte ve la forni- 
vano in abbondanza . Tosto che giungi a vedere il fiume, 
osserva sulla dritta gli avanzi delle pile del famoso 
• V Poftte Subblicio , 

Stabilite di peperini, travertini, e tufi; visibili però sol- 
tanto quando il fiume è basso; e bada a non confonder- 
le con altri massi, precipitati dentro di lui dal Colle, 
su de* quali ne* tempi bassi fabbricarono qualche cosa 
per comodo della navigazione e della pesca . Fu questo il 
primo ponte che i Romani avessero . Il suo primo fonda- 
tore fu il quarto Re Anco Marzio (i) quello che unì il 
Trastevere ed i colli giannicolensi alla CittH . ho fece di 
legno, perciò chiamato Sublicio quasi sub Uke . Fu anche 
chiamato Emilio da qualcuno che lo rifabbricò Con più 
magnificenza, ma di legno ancora: finalmente ebbe il no- 
me d’ Antonino per essere stato fatto di marmo dall’ Im- 
peratore Antonino Pio di cui fa fede un med. glione raris- 
simo della Vaticana spiegato dal Venuti . Rovinò in una 
innondazione sotto Adriano i. Pontefice che non potè o 
non si curò di rifarlo , forse per la vicinanza dell* altro 
ponte Palatino ^ e per esser fin da qual tempo 1’ Aventi- 
no ed il Gianicolo disabitati ( 2 ) . bi fa menzione di que- 
sto 

sono i Magazzini , le Dogane , 1’ Arsenale , e fin lo scarico de’ marmi che 
vengono regolarmente da Massa di Carrara. Ma la bela passeggiata sul Fiu- 
me il pulthrum Litui dov' è > Nt n v’ è più nè qui nè alirove, essendo man- 
canza vera che non vi sia dentro Roma sul Tcvirt un bel passeggio . C^asuc- 
cie , giardinetit meschini , rovine malinconiche del monte piombate nei Te- 
vere , e perfino il macello de' cavalli hanno preso il luogo d_r’ pattici , de’ 
tftiiun , e del nobile antico Emporio , tanto rammentato , c descritto da Livio. 

(I; Liv. nel 1. Uionig. nel III. 

(»; Ora però che ambedue sono perduti, per andare dal Trastevere , e 
dalla R'ptt gra-.ie (cosi chiamasi il moderno Porto l alle Basiliche di S. (ao- 
lo di S. Sebastiano cc. non v’ t altro che passare sopra una barchetta volan- 
te, molto peticolosa. 
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Ito pome da Seneca per i grand* accattonf che vi> stava- 
no (i). Se ne paria ancora per una cerimobia solita far- 
visi^ogn* anno da Sacerdoti di gettar di collassù nel Teve- 
re trenta uomini finti » in memoria di più antica , e bar- 
bara usanza che vi era di gettàrvcli veri (i) . Questi si- 
mulacri si denominavano Argèi , E* madornale- equivoco 
che vi si gettassero i sessagenarj per la legge antica Sexa-> 
genarsof de -fonte refeUevdoT : mentre ' deve intendersi del 
ponte de* Sefti nel Campo Marzo, per cui si passava a 
dare il suffragio, che era un dirli privati del voto. Vi fù 
bensì gettato effettivamente T' Imperadore * Elagabalo già 
cadavere , e con un bel sasso al collo ne fimctuaret e ne 
ttnquam sefelltri fottet (3) . L’ istessa sorte ebbe la spò- 
glia di Comodo' strascinata pria ben bene per 1 * Aventi- 
no e' per i Navali (4) . Questo è quel ponte che fu taglia- 
to dai Romani intanto che Orazio Coelite tratteneva 1 * 
impeto def. Re Porsena , che veniva contro Roma . Ricor- 
dati .qui dunque in occasione di quella ' ostinata guerra 
Toscana il salto </* Orazio ^ il nnota di Clelia •vergine y il 
coraggio di Sce'vola nel brugiarsi la mano ,.e siegui il cam- 
mino . Osserva i barbacani , e le sostruzioni <kl monte ; 
imaginati qui prossima la tfelonca di Cacto , quel celebre 
ladro che rubbava i buoi strascinandoli nella sua grotta 
perla coda onde schivare gl’ indizi, ucciso finalmente da 
Ercole : e dove osservi un viottolo dì» sale ripidamente 
ai Colle i ivi furono altre 'scale*, anch’ esse Gemonie sic- 
come quelle del Campidoglio, senza sapersene il perchè (5). 

. Arco detto dì Orazip Coclite . 

Innoltmndoti per la via incontrerai lo scheletro kee- 
rizio .di un arco , quale alcuni hanno battezzato per la 
Torta trigemina , altri lo hanno creduto avanzo di un ar- 
Vol.- II. ‘ k ’ ' . 

(i) Senec. de Vit. beat. cap. »J. 

(i) Varion. nel tf. 

(}) Lamprid.. in Elag. , ■ . . . ' 

(4) Ved. Vemit. Voi. ». pag. »?. . , • ■ - 

(5) Ved. Nard. pag. 451. 
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co trionfale eretto ad Orazio Coelite in memoria di aver 
difeso il Ponte Sublicio <ontro i Toscani. La prima opi- 
nione dee rigettarsi per la ragione detta di sopra che la 
porta 'trigemina era vicina , o attaccata alle saline , e que- 
ste molto vicine al Vico Publicio, vale a dire molto più 
indietro di qua: oltre di che non mi pare sacoma dt ar- 
co adattabile ad una porta ^ antica, e a quelle antiche vie 
strette e meschine . La seconda poi si fonda tutta sul- 
la congettura unica dèlia vicinanza dell’ Arco al Ponte 
Sublicio . Poco innanzi ove termina il Colle , s* apre a 
destra una deliziosa pianura dove entrandosi per Cancello 
si va ti sinistra alla- Tirami de di Cestio^ a destra al 
. > Mante Teitaccio , 

Di tre cime, alto i5o. piedi, chiamato anticamente 
Da//o/«m :'ha un diametro di palmi geometrici 140. in tutto 
il giro cinquecento novanta passi (i) . Vedine la situazio- 
ne in pianta . Ambedue le sue denominazioni , oltre la 
testimonianza degl* .occhi, -servono a spiegarlo per quel- 
lo che /è , vale a dire un grand* ammasso di frantumi 
di vasi di creta, ed altri lavori di terra cotta ; de’< quali , 
come ognun sa si faceva in Roma' un uso sterminato per 
Conservare le acque , i vini , gl’ olj , le ceneri de’ morti , 
c per infiniti altri • usi . 11 Nardini assernee essere stato 
questo monte anche più grande y ma che a suo tempo nè 
furono tolte infinite carrette per rimediare con quelle coc- 
cie alla fangosità delle strade circonvicine . Si vuole ancora 
che vi stessero i Cretaj ( come or sono dall’ altra parte 
del fiume nel Trastevere >, trasportativi forse da Tarqui- 
nio' Prisco quando fe il Circo per. la coaimodità dell’ ac- 



(i) rtJ. Ko/. 1. pag. 13. tve riporta dttte miiurt : non SO ptr Jltro 

se vi computi il rialzamento del piano moderno che per sua confessione i 
in questo sito di palmi circa quaranta*. Vi è sopra bella veduta della cam- 
pagna e della Cittì lungo il Tevere, de' Colli gianicolensi,- e sotto a man 
sinistra degl' avanzi de’ granari publici , e portici di M. Emilio Lepido e P. 
Emilio Paolo sull' Emporio alla riva del Tevere ; poco doppo, i quali dovet- 
te termioare il paUbrum httut . 
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ed insieme deU* imbarco de loro lavori. Ai fram- 
menti poi di queste officine credo debbano ^aggiungersi 
tutti gli altri che da questa parte' della. Città vi dovettero 
essere trasportati per ordine del Senato medesimo; allor- 
ché ne’, secoli bassi avendo là Città cambiato di sito, pro- 
curarono rendere utile e fruttifero il terreno imbarazzato 
dolile infinite rovine di fabbriche e di sepolcri , ripieni d’ 
olle , di Anfore , di mgsi ec. Di fatto una gran quantità si 
è 'rinvenuta , nello^ scavare , di vasi stretti e lunghi di ter- 
ra cotta intieri . Di più asserisce "1’ antiquario Ficoroni che 
appunto in occasione di uno scavo fu trovato. /o/ro detto 
Monte ai piedi (i) un sepolcro della famiglia Rutti cella la 
di Cui iscrizione si riporta d.al Fabretti . Ha tal colle una mi- 
rabile proprietà , che nell’ estate t/amanda da questi fram- 
menti un vento freddissimo ;ond’. è che i moderni vi han- 
no all’ intorno' cavate grotte di una freschezza tale , che' 
il' vino ivi conservato ha il freddo della neve istessa-. E’ 
curioso il vedere come sia .stato tagliato in milk ..parti co- 
desto monte;- come i cocci 1' uno ali’ altro sovrapposti 
lasciano ne’ loro interstizi libero 1’ accesso all’ aria, .che 
si rifresca in quel passaggio; come di tanto -in tanto’ s* 
incontrino de’ colli di . Anfore di una grandezza conside- 
rabile da’ quali sorte tal vento. , che la mano appostavi non 
può reggere. Ib Gesuita Eiehiiwuxii nel suo libro de impe- 
tu adduce la ragione di si mirabik effiptto cioè che- il ci- 
lindro aereo composto dall' aria esterna sopra il monte, e dall* 
interna men calda , pesando più del cilindro puro caldo ester- 
no 'viene a spingerlo , ed a formare quel 'vento . La quantità 
per altro delle grotte con- dare tanti sfoghi all’ aria , ne ha 
molto diminuito il fresco ( 2 ) . Retrocedendo lungo le mura 

k 2 . .. ' che 

Uy Ho notato le suddette parole perchè altro discorso sarebbe che il 
detto sepolcro fosse stato rinvenuto «tt* il monte, altro a picd$ della mon- 
tagn.i 

(lì Presso che tutti gli o«ti ricchi della Città vi hanno la loro'grotta, 
ove l’estate mandano giornalmente a prendervi il vino . All’ intorno e nell’ 
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che terminano al Tevere, verso la Piramide osserva che 
questa Valle per essere così alberata, *per avere una pira» 
mide , e molte torri sulle mura , ha secondo mi ha riferì 
to qualche viaggiatore 1* idea di alcun luogo d* Egitto, 
ove rade le case e sotto gli alberi per cagion del Sole , 
hanno vicine e framischiate consimili torri , piramidi , o 
aguglie ; 

TìramiJie di C. Cesfio , 

Una delle più illustri memorie della magnificenza se» 
polcrale di Roma antica . Fu innalzata ad un certo C. Cestio 
( stccorae addita l’ iscrizione antica e genuina che vi si leg» 
ge ) il quale-fra i molti di questo nome, non è facile de» 
terminarè chi fosse . Sospettano il Nardino , ed Ottavio Fai» 
conieri che si bene quella scrisse (i) che sia quello che 
fece il Ponte di tal nome . Ma noh saprei digerire che di 
tanto merito non se ne -vegga /atto motto nella lunga iscri- 
zione che di lui parla ( 2 ) . Dee dirsi ben fortunato code- 
sto Romano , il quale non fu nemmeno de’ Patrizj per 
quanto si vuole, ad. avere si magnifica tomba, e ad averla 
in piedi sino ai' nostri giorni; quando 1’ altra di Scipione 
Africano nella valle vaticana situata , andò per sua dis- 
grazia convertita in lastrico di un .cortile (g) . Alessandro 
VII. più premuroso ed intelligente delle cose .antiche di 
Donno I. la fece disotterrare all* altezza di ventidue pali» 
mi e -ripulire , ond* è che p<»siamo vederne e dirne il fat- 

- . • .to 

interno del monte essendovi state formate \xteghe., e capanne vi concorre 
in certi tempi dell’ anno il popolo a biere e a mangiare , forntando di se 
in quella valle un pittoresco s]Mtacolo anche meglio di quello che vedesi 
nelle Cascine di Firenze li ^rni di ..S. Giovanni • Ho veduto più volte de' 
gli oltrapioDtani dilettanti di grottesche , o bambocciate prenderne disegno . 

(t) Ved. la sua Dissertazione impressa in calce delia Roma Antica del 
Nardino . 

(i) Dalla iscrizione di una base .^ui rinvenuta spettante al sepolto , che si 
conserva in Campidoglio parlandosi di M. Agrippa si fa chiaro essere questo C. 
Cestio vissuto nel tempo di Augusto , perciò esser dilTerente e posteriore 
aU’ altro . ^ 

<i) loc.eit. Forse deve questo monumento la sua conservazione 

al trovarti riitietto dal muro di Aureliano lungi dall’ abitato . 
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to nostro. Oltre ad averla riattata vi fece fare quésto dot<^ 
to Pontefice un’ apertura la quale serve ora d’ ingresso 
alla camera sepolcrale . Con 1’ ajuto di una torcia (• che 
accende il custode medesimo della qui vicina porta) la ri» 
conoscerai di forma bislunga giunga palmi ventisei, larga 
dieciotto, e alta diecinove Nella muraglia quantunque 
scolorita e semiestinta scopresi nn ordine andante di com- 
partimenti aiti palmi sei e larghi palmi tre e meizo ; cia- 
scuno de’ quali è tramezzato da un altro di altezza palmi 
sei e mezzo, ma non più largo di un palmo e un quarto, 
e" quest’ ordine vien terminato dal suo basamento di palmi 
due e mezzo, e dalla cornice distinta di linee di. diversi 
colori, e adornara di ranto in tanto di alcuni come picco- 
li fioretti . Nelli scompartimenti maggiori si travedono an- 
cora figure in piedi, sedenti, che hanno in mano de* li- 
bri, (creduti sibillini ) de’ frutti, una torta, tibie, erbag- 
gi ; cose Turte allusive all’impiego del defunto. Vi si scuo- 
prono ancora de’ vasi, degli arabeschi, e delle grottesche 
messe in uso appunto sotto Augusto da que’ ed 

Arellio tanto condannati da Vitruvio . Si vede in alto 1' 
apertura per cui si entrava anticamente , comunicante al fo- 
rame esteriore, sul Iato orientale , per dove entrò il Bo- 
sio cogl’ altri che vi lasciarono il nome scritto con il car- 
bone. La volta è di quel sesto comunemente chiamato a 
batte , e questa siccome lé pareti si vede incrostata di stuc- 
chi , come Vitruvio ordina doversi praticare nelle muraglie 
che devono esser dipinte . S’ alza la Piramide sopra un zoo 
colo di travertino aito palmi tre e tre quarti, che gli serve 
di basamento all’ altezza di palmi centosessantaquattro e 
due terzi , distendendosi in quadro palmi centotrenta . E' 
tutta ricoperta di lastre di marmo bianco , grosse per lo più 
un palmo e mezzo circa . 11 massiccio dentro cui s’ apre la 
camera sepolcrale è di palmi trenrasei per ogni verso . Da 
questo lato essendovi stati ritrovati sparsi qua e Ik i pezzi 
delle colorine scannellate , furono messe insieme ed erette 
come si vede. Nel tempo stesso trovaronsi ancora due ba- 
si 
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sì di marmo sopra una delle quaU eravi un piede di bron* 
zo ) dalla di cui grandezza si raccolse che la statua avreb* 
potuto avere quattordici ' o quindici palmi d' altezza. Que> 
ste dovettero esser situate come le colonne nella facciata 
orientale del monumento rìsguardante la via ostiense» co- 
me luogo più esposto alla pubblica vista. Da questa par- 
te a mezzo della Piramide -leggesi 

C. CESTIVS. F. POB. EPVLO. PR. TR. PL. 

VII. VIR. EPVLON'VM. 

Questa iscrizione si ripete anche nella parte Orientale sul- 
la via . Perciò devi retrocedere per passare la Porta , do- 
ve .osservata la qualità delle mura con que’ porticherti e 
feritoje » c- la doppiezza della Porta stessa , rivedere il la- 
to orientale del sepolcro ove oltre 1’ iscrizione suddetta vi 
è in più basso 1’ altra più lunga . , 

OPV3 . ABìOLVrVM . IX . TESTAMENTO . DIEBVS . CCCXXX. 

ARBÌTRATV 

PONTI . P. 5- CLA‘. MELAI . HEREDIS ET . POTHI -. L. 

. . • ' . 

Dalla prima dunque si raccoglie che il tumulato Cestio fu 
figlio di Lucio y Epulone, della Tribù Poblilia , Pretore , Tri- 
buno della Plebe e Settem'viro degli Epuloni stessi; vale 
a dire di que' Sacerdoti che avevano la cura di preparare 
i Ittthternj o-sia le mense agli Dei (i) . Dalla seconda che 
la Piramide è stata fatta ad arbitrio di Lucio Fotnio erede , 
e di Fotbo liberto 'in trecento trenta giorni vale a dire in 
meno di un anno . In basso da ambedue le parti vi è la 
memoria del ristauro fattone da Alessandro VII. 

INSTAVRATVM . AN. DOMINI ..M.D.CLXIII. 

La Piramide descritta circoscrive la via ostiense antica , la 
quale doveva principiare presso a poco con la moderna ; 

ben- 

(i) In fitti in <pis«e vicinanz: fu trovata una fibula di metallo che es- 
primeva un piccolo piatto , sopra di cui era espresso un pollo come se fos- 
se arrostito; che andata in Francia diede luogo ad un valente letterato di 
farvi una dissertazione , che si trova inserita tia quelle dell' Accademia di 
Cortona . 
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bensì aver tosto melma to ailla dritta prèsso il Tevere , e 
di esser passata innanzi la facciata della Basilica di S. Paolo, 
abbiamo già detto di sopra che passata la~ Chiesa 'la stra- 
da si divide io due; una conduce ad A^uas saH'ias oggi 
le tre fontane , ove fu decollato S, Paolo , e J' altra alle 
rovine dell’ antica Città d’ Ostia ; vedendosi 1’ antica 
via consolare sparsa di magnifici sepolcri da ambi i lati, 
e grandi avanzi dell’ antico Borgo . A tempo di Procopio 
si andava dalla Porta alla Basilica lo spazio di più d’ un 
miglio per un colonnato di marmo formante un portico 
con tetto coperto di piombo (»). Si rivegga alla sinistra 
il fiumicello Almont che di qua traversando si scarica nel 
Tevere c pòi la 

• ‘ Basìlica dì y. Faolo, ' 

Quantunque rustica, con pavimento diruto , e coperta 
con la sola travatura ( sebbene cosa bellissima ) è a mio crede- 
re questa Basilica una delle principali meraviglie di Roma . 
Al primo vederla s’. inarca il aglio, come alla piazza di S. 
Pietro , al Panteon , all’ Anfiteatro . Bensì per godere la 
sorpresa è duopo. entrare dalla Porta grande, bassando gli 
occhi a quel portichetto meschino del Cane vari, che non 
mi sembra averci luogo niente affatto. Per una porta di 
bronzo istoriata rozzamente , piccola e meschina anch’ es- 
sa in proporzione, passerai nell’ immensa Chiesa , di Ar- 
chitettura volgarmente gotica ^ 'dove vedrai le cinque navi 
sostenute da ottanta colonne di smisurata grandezza . Cre- 
scerà la tua meraviglia, in riconoscere le primè ventidue 
salvo errore undici per parte , le quali oltre l’ enorme gros- 
sezza , oltre la beHa' di loro proporzione , ed esattezza del- 
le scannclature, óltre essere chi di un pezzo solo chi 'di 
due, si riconoscono del più superbo pavonazzetto che e- 
sista; ond’ è che Bendetto XIV. ne fece lustrare alcu- 
ne sulla dritta ad effetto di goderne il lucido e la bel- 

' . lez- 

(i) De BtllT Set. Come ma di un portico sì esteso non restarvene nep- 
pure una tracciai ' 
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Uzza . Avantai gi\ altrove il mio forte sospetto che possa* 
no essere parte di quelle centoventi che Pausania narra es* 
sere state in Atene (»)» le quali dopo aver servito nel- 
la Basilica di Paolo Emilio siccome ho detto « potrebbero 
essere state impiegate costi da chi ordinò questa mole . Se 
è vera , come sembra 1' iscrizione che è da una parte dell’ 
Arco di mezzo, Teodosio la cominciò, la perfezionò Onorio 
(2). Osserva la bella crociata alla riserva del muro di mez- 
zo che dev’ essere un appiccicatura posteriore , ed , al nu- 
mero delle ottanta unisci tutte le altre colonne della cro- 
ciata e quelle di porfido degli altari , avrai in questa Chie- 
sa un numero di circa centoquaranta colonne . Osserva la 
quantitSt di porfidi , serpentini ed altri marmi che adorna- 
no le pareti e gli altari della crodata, la bella serie de* 
Pontefici ritratti intorno alia Basilica sopra le colonne da 
S. Pietro sino all’ ultimo regnante, i bei Chiostri gotici, e la 
buona Libreria del Convento; cose che rendono questo luo- 
go rispettabile, c compensano in gran parte gl’ incomodi che 
le innondazioni ‘del Tevere nell’ inverno , e la mal aria 
nell' estate gli fanno soffrire (j) , Non entro ne’ dettagli 

. par- 

r- « 

(f) Vedi le tuie niotir. anno id88. pag, S3. 

(*) Vi si legge Thrtdoj tut refit , ptrfecit Hanriut aultm 
Doctent muMih ittralam nrftrt Pauli . 

Su quel ptrftcìt piià cadere qualche difHcoltì > sembrando certo che primi 
della travatura , la quale è cosa moderna , non vi sia sopra que* mutaglioni 
alcuna^ traccia di copertura . Si dirÀ mai un. ediSzio pertezionato quando vi 
manchi il tetto ^ - 

(3)’ La sorprendente bellezza di queno luogo lo formano le colonne . 
La colonna dunque isolata è -il miglior ornamento , e il decoro più brillan- 
te e maestoso di un edilìzio . Chi non se ne persuade vegga 8. Paolo « Al- 
tezze ineguali , diametri differenti , basi non sue, capitelli rifatti, o adatta- 
ti : perchè è colonna' non accoppiata, non incassata basta cosi - Ritornando 
per la stessa via sali sull’ Avemino celebre per la tomba dei due Rè Aven- 
twt e Tazio, come per 1 tempi di Ciana, e Giunone, e 1 ' ^r»fi/«/rro ; eserci- 
zio che vi si faceva da’ Soldati con gli Scudi. Ascendi la cima del Casino 
ilei Priorato e godrai cT un’orizzonte vastissimo. Su questa punta del mon- 
te prese Remo lì suoi auspici . Nella Chiesa di S. Sabini osserva le belle 
colonne interne , quelle del portico esteriore rarissime , e la Madonna di Sar. 
loftrato. Visita gli antichi Santuari di S. Pntea , S. Saba, e S. Balbtna , da 
dove scendendo ti troverai al piano dell’ antica Punntt pubbìiea , vicino le 
Terme di Caracalla d’ onde partisti. 
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CAPO IX. 

CAMPO MARZO E SUE ADIACENZE. 


Fertie» ét Ottavia . Fonte Fahricio . Itola Tiberina 
Fonte Ctttio . Trattevere , e tue fabbriche di tito incerto . 
Fonte e Mole Adriana . Fonte Trionfale . Obeliteo del Vati» 
cano . Sepoltura detta di Nerone . Fonte Miìvio . Muro 
Torto . Obeditc» del Fopolo . Mauteleo d’ AuguttOy e Uttrino 
da' Cetari . Tempio di Antonino Fio . Fanteon . Circo ^ 
Alettandro Severo . Tempio d" Apollo . Condotto dell' Acqua 
Vergine . 


S iegue ora da visitare il Campo Marzo con tutto il res- 
to della pianura di qua e di là dal Tevere per poi 
riprendere i coWi ' Quirinale y Viminale ^ Etquilino y e con 
essi compiere il giro topografico di Roma , e delle Ro- 
mane antichità. Dunque pochi passi all’ in giù del Tea- 
tro di Marcello ov’ h la più grande delle pescherìe di Ko- 
( non distante gran fatto dall’ antico Foro pitcario ) osser- 
va gli avanzi del 

Fortico di Ottavia, 

Cosi và chiamato e non Tempio di Bellona y o di 
Giunone Regina y o altro (i). Consiste questa rovina in uii 
Voi. II. 1 por- 


ti) Metello il Macedonico fece in questo sHo coll' opera degli Architet- 
ti Sturo e Uttrac» Firn. c»p. j. hi, 36. due Tempi, uno a Gimntic , 1 ’ altro 
ad apollo , de’ quali uno fa di marmo, ed il primo che avessero i Romani 
quali congiunse con un portico. VWej. Pater, hh. primo . Augiis'o poi, cui 
andava a verso il fabbricare ad onore de’ suoi< parenti. Con un nuovo porti- 
co e pii) grande sotto nome di Ottavia sua Sorella cinse i detti due Tempi, 
aggiungendovi C«rm , Scuola, e Bihl.oteca . Photo nel 10. del 3J. e Fiutar, in 
Marcello . Or di tal portico essendovi pianta in uno de’ frammenti della ico- 
nografia tli Roma antica , e restando ancora nelle case dietro S. Angelo in 
Pescherìa tre grosse colonne di marmo striate,' potè il Piranesi confrontar* 
ambedue questi avanzi e riconoscerne la puntuale correspettiva disposizione 
nella forma e distanza; avendo riconosciuto che quelle tre formano un an- 
golo del pronao del tempio di Giunone coerente al detto portico d* Ottavia, 
Piranti, Tom. 18 . dall» tav. }f. alla 44 . Oltre di che Appiano lo addita uù- 
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portico quadrato à quattro facce paralelle due a due. Le 
due principali erano ornate ciascune di quattro colonne , 
e due pilastri corinti! , con un cornicione regolare senza 
modiglioni ne’ dentelli , ed un timpano col suo frontespi- 
zio. In una di esse faccie non rimane che un pilastro e 
due colonne ; nell’ altra due pilastri e due colonne . Si per 
la proporaone « come per la rivestitura marmorea , e bel- 
lezza dei capitelli si scorge esser fabbrica de’ buoni tem- 
pi. Nel fregio, leggonsi i ristauri fattivi da Settimio Seve- 
ro e Caracalla . 

IMP. CAES. L. SEPTIMIVS .SEVERVS .PIVS . PERTINAX . AVG. 

ARABI^ADIABFNIG. PAl^HlC. MAXIMVS . TRIB. 

POTEST . Yl IMP. XI. coi. 111. PP. ET . IMP. CAES. M. 

AVRELIVS . ANTONINA . PIVS . FELIX . AVG. • 

. TRIB. POTEST . VI. COS. PROCOS. 

INCENDIO . CORRVPTVM . RESTITVERVNT. 

Anche Tito avea ristorati questi ediSzj incendiati duran- 
te il suo regno. Fu questo corpo di fabbriche ripieno del- 
le opere de’ migliori scultori , quali Plinio enumera per 
la maggior parte : ed in certi determinati tempi vi espo- 
nevano i Pittori le loro opere . Costeggiando per piccol 
tratto le mura del Ghetto giungerai al 

Ponte Fabricio . 

Uno delli due che rinserrano 1’ isola Tiberina. Fu 
chiamato' anche Tarpejo per esser vicino alla rupe di tal 
nome , e modernamente vien detto di Quattro Caj>i per 
cagion di più di un erme a quattro teste » o sian Giovi 
barbati che si vedon collocati al principio del Ponte . Il 
suo vero nome è Fabricio , perche innalzato dall’ Edile , 
L. Fabricio poco dopo la congiura di Catilina, siccome 

nar- 

nanzi al Teatro di Marcello; e vicino di fatto ed in prospetto dovette rima» 
nerf^li , allorché il Teatro era isolato . 
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narra Dione 1 . 237- ^a una loggetta in fondo al pergo- 
lato de’ Frati- di S. Bartolomeo potrai leggerne 1 * iscrizio- 
ne tronca . 

FABRICIVS . C. CVR. VIAR. FACIVNDVM . COERAVIT 
IDEMQ. PROBAVIT 

Al tempo del Nardino vi si leggeva di più 

•r » T • . ^ 

Q. LEPIDVS M. F. F. M. LOLLIVS. M. F. COS. 

S. C. PROBAVERVNT. , 

Il Consolato di Lepido e Lollio cadde sotto Augusto nel 
733. di Roma. Dell’ Edile Lucio Fabricio ne parla Ora- 
zio alla satir. 3. lib. 2. Rimarchevole è questo Ponte per 
la sua semplicità e solidità insieme , siccome degno di os- 
servazione si è quel pezzo di muro o sia di sostruzione 
in gran quadri di peperino a piedi P arco sulla ripa del 
Tevere creduto opera di Augusto contemporanea al Tea- 
tro di Marcello (i), alla di cui scena servi forse di con- 
traforte , ed in conseguenza posteriore alla costruzione del 

ponte . . ^ i • . 

Isola Tiherlna . 

Narra Livio nel secondo che i fasci di grano mietu- 
ti dai campi di Tarquinio Superbo , e gettati per odio nel 
Tevere, avendo quivi trovato un inciampo si abbarbica- 
rono e vi formarono un Lolctta , che divenne poi gran- 
de c grossa per 1 ’ ajuto che gli diedero i Romani con 
bastioni ,, con aggeri , con pietre quadre ec. : Come poi 
gli fosse data la torma di una nave, compatta di grossi 
e puliti quadri di travertino, e che sópra vi fossero in- 
alzati fabriche e Tempj sontuosi siegue a dire ; che tro- 
vandosi i Romani afflitti dalla peste consultati i libri Si- 
bilhni spedirono in Grecia una solenne Ambascierìa ad 
Esculapio per averne il suo Oracolo, e riportarne soc- 
corso . N’ ebbero di fatto per antidoto un serpente, il qua- 

1 2 le 

(i) Firancft tom. IY« uv. XX. 
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k sebbene fosse religiosamente collocato e custodito nella 
nave ; allorché qui giunse se ne sdrucciolò via nasconden* 
dosi fra i cespugli dell’ Isola. Fu poi creduta quella bc* 
sria sempre viva anche dopo lungo corso di Secoli » dando i 
Sacerdoti ad intendere di pascerla giornalmente. Sembra pe« 
rò che Plinio non la bevesse avendo scritto nel quano . . 
^julg9 faicitur et in Jomiiut.,, Dunque ov* è la modec» 
na Chiesa di S. Bartolomeo , e suo Convento , fu il Tem»> 
pio famoso di Esculapio adorno di bei quadri (i), ove ri- 
correvano tutti i malati incurabili (2). Dirimpetto a que- 
sta Chiesa evvene altra con 1’ Ospedale , e Convento da’ 
Be'nfratelli . Quivi dagli antiquari. si pone il Tempio. di 
Gionje L'tcaonio per un passo di Ovidio il quale descriven- 
do tutta 1’ Isola pone il Tempio del Zio vicino a quel- 
lo del Nipote (j). /fila punta finalmente dell* Isola, va- 
le a dire alla prua' della nave è forza situare il Tempio 
di Fanno per testimonianza dell' isresso Natont il quale 
spiega eh’ esso stava ove 1’ Isola rompe le acque del Te- 
vere (4). Rappresentando la stessa una nave, dovette ave- 
re nel mezzo un Obelisco che ne indicasse 1’ albero. Di 
fatto dove ora è la colonetta che vedi, fuvvi la pùnta di 
un Obelisco scritto , ora nella vili’ Albani . Narra Sido- 

nio ' 

(i) Liv. nel 5. della quinta Deca . 

(t) Oi fatto Aristofane in P/ufo v' introduce gl’ infermi attendenti la 
sinità ; e Plauto nel Currn/ùne fa che il lenone n’ esca disperato , perchè 
Invece di ricevervi miglioramento, sentivasi ogni di peggio. Plinio riporta 
Il ricetta di un contrareleno (di cui soleva servirsi il Ke Antioco) incisa 
sulla soglia del Tempio . Entrando nel convento al fondo del pergolato sud- 
detto scendi a vedere la poppa della nave con la serperla scolpita . Di essa 
conservasi la forma , e la memoria in no medaglione d’ Antonino Pio nella 
Vaticana con effigiato in un lato della nave il Serpente. Osserva sulla porti- 
cina le due antiche iscrizioni una ad EtcuUpi», 1’ altra a Sttmue Sang» t fi. 
iis , Divinità simboleggiante Ercole , adorata dai Sabini e ^cevuta dai Ro> 
mani • mal intesa da taluni per Amen H*g » . Nel tornare osserva altresì l’ 
altro Ponte detto Cestio di cui appresso faremo parola . 

( 5 ) JvfptUr in parte est ; ceepit Itfut unta utrnmjue 

Jnnetaifue suot magno Tempia nepatix Axf» . nel i. de* Fasti • 

(4) Idihui agrettit fumant Altaria Fauni 

Hie ubi ditmtai Insula rumpit atquat , loc. clt. 
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nio (i) che in quest* Isola per decreto di Tiberio erano 
portate le persone d’ alto grado condannate a morte , do- 
ve prima di consegnarle al carnefice si lasdavano barbara- 
mente un mese a meditare quel HO'vitsìmo. 

Taaff Cettio. 

Siegue al di là dell’ Isola 1’ altro ponte che di Ce- 
sth ha nome perchè così lo chiama Vittore,* sapendose- 
ne assai b=ii poco così riguardo al suo autore come al 
tempo in cui fu edificato. Sopra gli archi tanto dall' una 
che dall’ altra parte non si può leggere che le seguenti 
parole 

PERENNES . INCHOARI . PERFICI . DEDICARIQ^* • 

Ha questo ponte tre archi, due de' quali sono piccolissi- 
mi e fondati sopra una istessa platea di poca profondità. 
Generalmente quantunque di pietra si vuole del tempo del- 
la Repubblica verso la fine : Pace che questi Cestii tut- 
ta una stessa famiglia di quello della Piramide fiorisse- 
ro al tempo di Augusto: e probabilmente ambedue i pon- 
ti ebbero un' epoca presso a poco la stessa* Le iscrizio- 
ni che si leggono ancora su le sponde d' esso lo dichia- * 
rano ristorato da Valentiniano , Valente, c Graziano . Sie- 
gue il 

Trastevere . 

Un pezzo di Roma cosi anticamente e modernamen- 
te chiamato per essere al di là del Tevere , e come se- 
parato dal resto della Città . Si stendeva lungo il Gianni- 
colo abbracciando i campi vaticani sino al ponté Elio rog- 
gi per altro questa parte da Sisto V. in qua ottiene il no- 
me di Borghi e forma Riont da se. Fu il Trastevere ag- 
giunto a Roma da Anco Marzio non iuopia loci ( 2 ) ma 
per impedire agli Etrusci padroni al di là dei fiume, che 
non investissero la Città , e non disturbassero più la na- 
vigazione del Tevere siccome facevanò. Lo diede quel 


8 ^ 

Re da principio ad abitare ai popoli di Tolltorìo e Telle- 
ne e ad altri del Lazio da lui soggiogati (i) . Vi furono 
confinati! Velletrani per castigo della loro ribellione (2); 
e dopo i Campani in tempo di - Annibaie in pena anch’ es- 
si d’ essersi rivoltati (5). Augusto vi pose l’abitazione per 
i soldati deir armata Romana di Ravenna , vi collocò uno 
spedale d’ Invalidi, e per ultimo vi rinchiuse gli Ebrei. 
Oltre di che tutto il popolo che esercitò mestieri vili , pa- 
re che vi si ricettasse volentieri , come al presente vi si ri- 
cetta ancora. Parla Marziale di permutatori di solfanèlli 
con vetri rotti (4) . I Leticar j , i Cortari , ed altri di simil 
fatta- vi ebbero stanza: oggigiorno i carrettieri , stracciaro- 
li,. muratori , vuotatorì di pozzi , di latrine, fanno quivi 
la loro dimora ()).In tutta questa parte della Città seb- 
bene è noto esservi state fabriche pubbliche e private di 
conseguenza come la Naumatha d’ Augusto , gl' orti di 
Cesare , e di Geta^ le Terme Se'ieriane ec. niente più vi 
rimane di si fatte cose che la memoria , ed una memo- 
ria fiacca ed incerta , non potendosi nemmeno di esse de- 
terminare il giusto sito , motivo per cui credo superfluo 
il raggionarne. Qualche sostruzione scoperta dal Piranesi 

sot- 
ti) Dionig. nel s< 

(X) Livio nel 8. ■ ■ • 

(31 Livio nel 6 . della ). Deca . 

(4) Quid ergo Vtrn» et 

Hoc quod Trantlyberiuut uteAuletor • • 

Qui fallenti» luifkurata fractii 
Ftrmutat vitret tp. llrf. lib. I. 

. (s) Per altro se hanno vile il mestiere non hanno i Trasteverini vile il 
cuore. Sono altieri e maneschi , ma la loto fierezza è ger erosa , incapace di 
bassezza e di tradimento • Foco prezzano la vita , e sen pre vi è oualcuno 
fra di essi che si distingue nel coraggio . Qiiesto tale viene dagli altri trat- 
tato con de' riguardi , rispettato , corteggiato , ed insignito di qiiulche popolar 
soptanome . Ad ogni momento , e per qualunque lieve motivo vant.no il 
nome Romano, e la discendenza da Troja . Siccome non partono mai da 
quelle contrade e difficilmente si maritano con stranieri, niente più facile 
che la dentro fra i stracci e la paglia respiri qualche anima veramente Ro- 
mana . Egli è certo che chi vive fra essi -ha sovente occasione di osserva, 
re che nella superstizione, come in molti usi , e costumanze della vita civile 
ritengono molto dell* antico fare. 
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sotto la Chiesa di S. Pietro in Montorio ( Monte aureo 
per la sua terra giallastra ) che investe il monte ; qualche 
avanzo dell’ antico aquedotto dtW 3 lCc\\ìz. Sabatina^ {i) fuo- 
ri della porta ; la porta ò arco Sett 'tmìano che io non cre- 
do di molto remota antichità , ed il ponte G'tanicolense » 
quale per essere in tutto e per tutto rifatto da Sisto IV. 
può mettersi fra le cose moderne , sono tutto quello che 
vi è rimasto di antico in questa Regione ( 2 ) • Rientran- 
do nella Città per il Ponte Gianicolense , osservato il bel 
Fontanone per la via retta ^ oggi Giulia arriverai al 


Pos- 
ti) Non Ahìttina come per errore marca 1’ iscrizione del Fontanone di 
Paolo V. Questa procede dal La^o di Martignano tredici 0 quattordici mi- 
glia lontano da Roma e da 1’ acqua alla Fontana di S- Pietro, quella plesso 
il Palazzo ; la Sabatina viene e venne dal Lago di Bracciano , o An^utllara 
r antico SÓbbatium . " 

( 1 ) Sono qui da osservarsi neHa Chiesa di S, Cecilia, vaso antico nel cot- 
tile, bagni iella Santa, colonne di bianco e nero il pii) bello che _ si co- 
nosca; statua dalla Santa di Stefano Maderno, rappresentata in qiiell' attitu- 
dine in cui fu rinvenuto il suo cadavere nelle Catacombe, as»i bella cosa. 
A ripa grande il porto ed I navali moderni con bella passeggiata fuori del- 
la porta , rasente il fiume , a vista dell’ Aventino , del Testaccio , della Ba- 
silica di S. Paolo : Di piU li gran stabilimento di S. Michele con la celebre 
fabbrica degli Arazzi . Nella Chiesa di S, Critogono belle colonne , quadro 
nel soffitto delia nave principale rappresentante 1' «oteosi del Santo del 
Giiercino , dipinto di gran forza , ed altro nel soffitto della crociata del 
Cavalier d’ Arpino nel suo pi-colo di una grandiositi che sorprende . Nella 
Basilica di S. Maria in Trastevere gran colonne , un antico mosaico sulla Si- 
nistra dell’ Arcone di mezzo , ed un’ Assunta nel mezzo del soffitto di un 
dipinto mirabile . Ho veduto in forza di quella pittura convertirsi a Do- 
menichino un giovane Inglese che nulla aveano scosso il famoso _S. Girola- 
mo , gli angoli di S. Andrea della Valle, e la volta di Costaguti . Sulla ci- 
ma del Cianninlo i bei fontanoni di Paolo V. ( belli a riserva di quelle co- 
lonnette tisiche che sembrano reggere per miracolo 1’ attico,. pesantissimo) 
e più sotto It deliziosa veduta della Città . Nella Chiesa di S. Pietro il ce- 
leberrimo quadro della Tramfìguratàone ( primo fra tutti ) di .Ralfael da Urbi- 
no , terminato da Giulio Romano il migliore de’ sudi scolari : e nel Chio- 
stro il tempietto del Bramante. Finalmente fuori della Porta la villa Panfili 
detta’ di bel 'respiro ; ove oltre i deliziosi passeggi , oltre le belle scolture an- 
tiche, ed una Venere di Tiziano éwi al di sopra del Casino un Orizzonte 
magnifico della Maremma, del Lazio, della Sabina, e di tuttf le fabbriche 
del Vaticano . 
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Po»fe e Mole Adriana 

oggi Fonte Sf Angelo , e Castel S. Angelo • 

Sorse questa fabbrica emula al famoso Mausoleo d’ 
Augusto che torregiava superbo di qua dal Tevere dirim- 
petto al Campo maggiore {i). Adriano che avea il mal di 
pietra dopo aver innalzato a se vivente tanti comodi , e 
deliziosi edifìzj , massime nel Tiburtino ; volle anche in 
questa mole fare al suo cadavere una stanza degna di lui» 
L* edificò al di là del Tevere in prospetto al Campo mi- 
more congiungendovela per via d' un ponte ; e si grandio- 
sa la fece, che parve opra più di fortezza che di sepol- 
cro » Non la imaginò diversa dagli altri mausolei consis- 
tenti in un quadro, ed un cilindro, ma la costruì d' un 
massiccio di 125. passi di diametro, essendovi appena il 
forame per una scala . La rivesti tutta di marmi e la cir- 
condò di statue, di carri, di colonne, e finalmente con 
una .pigna di bronzo e due pavoni la terminò, quelli che 
ora ammiransi in uno de' giardini di Belvedere ai Vatica- 
no r Procopio lo descrive nel primo della guerra Gotica 
perciò che risguarda la sua forma (2) . Aureliano nel di- 

la- 

<i) Vedi la pianta . 

ix) Htdriam Romantrum Imperatori! trputehrum extra portoni Jureliam ex- 
tot jactu lapiiii diitam a mambut , trimui ejui ambiiui quadrati fi^uram ha- 
het , coattat enim totut ex marmare pario^ summa artifirum dJiitntia adijicatut , 
In medio vero bujui Quadrati rotando mole! aiturgit excetia altitudine, et tan- 
ta ut in suprema ejut parte area stt , eujur diameter vtx ictu laptdit tramigitar . 
£* mirabile la maniera di misurate le distanze di Ttocvp'io jaetuìapidis ,ictu 
lapidi t , Aggiunge poi che era ornato di statue equestri e quadrighe, fiù 
precisa , quantunque rozza si è la descrizzione che ne da I’ Anc nimo del 
Itlft secolo. Il Coltello che fu il Tempio di Adriano Imperatore di mirabile 
grandezza coperto, tutto di marmi e ornato di vane iilorie i all' intorno era cir. 
condato di cancelli di Bronzo con Pavoni dorati , e Toro , due dei ^uali tono nel 
vaso del Paradiso. Selle quattro p-rti del Tempio erano quattro Cavalli di Mren- 
zo dorato , e da nateuna delle quattro parti una perla Porta di Bronza : net inex- 
%a il sepolcro di Adriano dì Porfido che ade so ì nel Luterano .Soia che nè PtO- 
copio , nè r Anonimo parlano delie famose colonne Frigie che si vogliono 
passate di qua alla Basilica 'di S. Paolo, nè di quelle bellissime di verde 
antiro che adomano le nicchie di S. Gio. Laterane, tolte similmente di qua 
accendo la comune opinione . 
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htar le muM, o piutosto Ottorio nel risarcirle stimò be< 
ile di ridurlo a fortezza senza però difformarJo . Lo dif- 
formarono bensì nella guerra Gotica, siccome narra 1* is- 
-tesso Procopio i Romani medesimi e i Greci che vi si for- 
tificarono , rompendo le statue , e tirandone i frammenti 
contro i Goti . Fu da questi finalmente preso , e perso più 
volte; in conferma di che ci assicura Flaminio Vacca che 
vicino al Ponte Trionfale vi fu trovata nel fiume una quan- 
tità di freccie di metallo (i) . Quindi come Rocca , fu 
tenuta dagli Esarchi , e da . altri ; finché da Crescenzio 
della Mentana Cittadino Romano fù ridotta in miglior for- 
ma. 11 Pontefice Bonifazio IX. la munì anche di più,' e 
da altri suoi successori e specialmente da Urbano VHI. è 
stata perfezionata nel modo che .vcdesi . Il Ponte fù detto 
Elle dal prenome di quest’ Augusto si vede rappresentato 
nelle sue medaglie ornato di statue: conduceva soltanto 
alla mole . Fu più volte ristorato da’ Pontefici , e finalmen- 
te da Clemente IX. coti le .belle statue che vi foce porro 
coi disegno del Cavalici: Vernini . Di qua e di là dai me- 
desimo si vedono a fior d’ acqua frantumi di antiche fab- 
briche . Quelli al ponente si credono comunemente avanzi del 

Ponte Trionfale . • 

Il Piranesi che ne esaminò la costruzione , e nè tastò 
con .pertiche la prpl^dùàa trovò che suoi residui con- 
sistono in una specie di meta rotonda, ed un rimasuglio 
d’ abitazione, opera de’ tempi bassi , e per niente adatta- 
bile alla maniera.de’ Ponti; perciò. concluse essere ivi sta- 
ta Torre più tosto che Ponte fatta ne’ secoli posteriori ad 
oggetto di difendere la Basilica df Pietro dalle scorrerie 
de’ Saraceni che per il fiume s’ introducevano a depreda- 
re . Egli lo colloca nella parte opposta in quelle rovine 
Voi. IL m che 

(i) Vi è nella sala qualche pittura di Giulio Romano. Cvrvi uni picco* 
la armerìa , con fucili ed armi di parecchi secoli addietro ; al cui propo- 
sito si narrano da quei custodi dei racconti interessanti per l’ istoria di que' 
tempi untiti . moisrni 
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che vcdonsi ■ presso il rinnovafo Teatro àiTordfBOKe . Dopo 
il Ponte eravi la porta TrionfaU , e dopo quella il Campo 
Trionfale ^'c\oh la pianura' lungo i colli- Gianicolcnsi c Va- 
ticani sino al Ponte Milvio. Tutta la parte che occupano 
al presente i Borghi o sia la CitA Leonina dalla Fortez- 
za a S. Pietro' era, preso in senso stretto, il Camfo Va» 
ticanò . Quivi il Sepolcro di M. Aurelio , ( che forse diede 
alla Porta trionfale il nome altresì di Aurelia ) , quello di 
Scipioni Africano consistente in una piramide più grande 
di quella di Cestio , quello di Onorio e stea moglie , il Tem~ 
fio di A^llo s di Marte , e finalmente dentro gl’ orti Do- 
mizj il Circo di Cajo i accMsdoco c adomato da Nerone, 
nella ‘SjHtta di cui T 
' •’ f Obelisco del Vaticano . 

Fu fatto fare in Egitto da Noncorèo figlio -di Seso- 
■ftri, ma si ruppe in due pezzi: H più grosso, lungo loo. 
cubiti è quello che manca (i) . Quello che vi resta non- 
dimeno senza le basi giunge all* altezza di palmi centodue'. 
Non è scolpito, e, solò in un lato verso la cima vi si legge 
DIVO . CAESARI . D. IVLII . F . AVO. TIB. 

C AES A RI . D. A VG VSTI . F. A VG. S ACR VM . 


Il che prova essere stato dedicato ad Augusto e a Tibe- 
rio . Fu fatto venire da Cajo Caligola siccom’ è noto. Cad- 
de ne* tempi barbari senza gran pregiudizio , e giacque 
vicino la Sagrestia di S. Pietro sino al tempo di Sisto V. 
che lo innalzò come vedesi 1* anno i$8o. coll’ opera del 
Cavalier Fontana i Di questo Circo se ne ha dal Grimal- 
di le misure ed altre notizie interessanti, poiché essendo- 
si egli trovato quando fu tolta 1' antica scalinata , e fatta 
da Paolo V. la giunta alla Chiesa, potè osservalo minù- 
tamente. Senza riportare per esteso il suo manoscritto, 
che già si trova nella Roma sacra del Martinelli , ti basti 
sapere eh* egli lo dice simile all’ altro di Caracalla , lon- 
go palmi 720, largo 400 , 1 ’ arena larga 230. La parte 

de* 


(1) Fiioio Cap. I. Libi VI. 
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de* Carceri, e delle Torri restava al principio della Basilica , 
il fine verso S. Marta . Ti lascio quivi in arbitrio qual via 
prendere per la continuazione del tuo giro antiquario, se 
retrocedere per il Ponte S. Angelo , o sortendo dalla por- 
ta Angelica fare il giro delle vie Trionfale^ e Flaminia ^ o 
siccome pratrican molti, con una Carrozza a quattro ca- 
valli salire il Clivo di Cinna ogg\ Monte Mario ^ e visitan- 
dole Ville Madama t e Melimi (i) giungere alla così detta 
Se f ottura di Nerone. , 

Lungo la via Canta , via consolare , antica , cosi chiamà- 
ta da un Console o Censure di tal nome, che nasce dopo 
il Fonte molle divergendo dalla Flaminia , ed anticamente 
passando per Chiusi portava sino a Pisa. E’ una delle tre 
trionfali , cioè Appia , Flaminia , e Conia . Alla distanza dun- 
que di quattro miglia circa dal la Città- sì trova su questa 
via un nobil pilo di marmo sollevato sopra grossi e qua- 
drati' pezzi di travertino volgarmente detto il Sepolcro di 
Nerone . L’ iscrizione per altro che ancor vi rimane nella 
parte opposta lungoll' antica via dice al contrario esser la tom- 
ba di un certo C. Vihio Mariano Procontole , nativo di Tor- 
tona come altresì della sua consorte Virginia Massima ,e- 
retto loro dalia figlia Vihia Marcia Massima . 11 carattere 
deir iscrizione non è buonissimo , e di più è alquanto 
corroso . Vi è in capo all’ epigrafe il solito D. M. S. ( 2 )* 
Veniamo ora al 

m 2 Fon' • 

(i) Laoghi deliziosi , abitati una volta dal Zio del Poeta Marziale , di do- 
ve non solo scoprest assai bene la Cittì ed il Tevere, ma si gode la veduta 
del Lazio , e della Sabina . Di qua si è formata una punta scenografica di 
Roma a vista d’ ucello che si vende in Calcografia . 

(a) Scendendo da questo luogo verso la Cittì prima -di giungere al Pon- 
te rimarcherai a sinistra il progresso della Hamimu , per cui volendo inol- 
trarti , si trova sulla manca vecchia Torre chiamata tmmttrmrahtlt Tot H 
Qittnto probabilmente dai prati • Non v’Uchi non s^ippia che il celebre 

Qiiimio Cincinnato dopo aver resi molti servizi alla Kepublica ritirossi con 
Radila sua Moglie in un predio da questa parte per godervi la qtiiete^* ma 
richiamato dai Senato per combattere contro i Sanniti , rivestitosi dell' armi, 
per barca tornossene a Roma . Potrebbe perciò la Torre quantunque luvoro 
assai posteriore aver preso il nome da questo fiimoso RepubLcano o perebò 
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Fonte Molle . 

Una volta EmìUuty poi Mil'viut: e con tal nome èor» 
rotto, Io chiama 1’ istesso Cicerone riferito dtl Cluverio . 
E* lontano dalla Città nn miglio e < 79 . catene . Lo compon- 
gono quattro archi di travertino , ed è lungo cento passi 
geometrici in circa . Fu risarcito al tempo di Enrico IV. 
quando rovinato il ponte trionfale non v* era da- questa 
parte altro passaggio che quello del Ponte Elio. Fu •ce- 
lebre questo sito per la famosa battaglia frà Costantino e 
Masenzio, quivi accaduta; come per un certo bosco vi- 
cino ad esso , ove la gioventù sfrenata concorreva a sguaz- 
zare , essendo stato aolito portaivt» Nerone stesso , come 
narra Tacito (t) » Per la Flaminia moderna che viene ad 
essere alquanto più occidentale dell' antica si giunge alla 
Porta detta del Popolo , ove prima di rientrare giova tor* 
cere alquanto il cammino a sinistra per visitare il così detto 
' ' Mtf 

fosse distante dalla Cittì , ed fuìntum lapidem . Sieguono due ponticelli sot- 
t* il secondo de’ quali passa un accqua creduta 1’ antico fiume Cremerà in 
oggi yerea o Valcke , originato dal lago di Bracciano , vicino a cui accad- 
de la battaglia de’ Veienti , e la morte de trecento Fabj riferita da Livio 
Dfc. s. /iS. Ili, Avansatido canmino s’incontra a sinistra un alta rupe , ove 
m questo secolo fu rinvenuta la romba dei tieitni , della cui Famiglia fu 
il celebre Poeta Ovidio . Era questa una camera ornata di sette basse nic- 
chie , ripiena di eccellenti pitture, incise siccome è noto da Santi Battoli 
Belìar. Beftlc. de Hattn, . Un miglio piti su a mano manca della strada vi è 
iin monte detto dagli antichi Saxa Rubi» in oggi gretta Ressa con un’ oste- 
ria di tal ncrre: ed esservi stata osteria anche in antico si rileva da Cice- 
rone nella seconda Filippica, ove dice che M. Antonio ritornando dall’a- 
ver tenuto dutto gli uccisori di Cesare giunto verso le ore dieci del gior- 
no ai tatst resti SI nascose in toa taverna, ove datosi a bere sino alla se- 
ra cr.tiò in Porrà dì notte , e andò a visitare segretamente la sua Com- 
mediante . Si vedono qui d* intorno ossature dì mausolei granellosi , e pili 
avanti verso prima porta altre molte rovine , delle quali alcune probabil- 
mente devono appartenere al Vrjentar.o Villa dì Livia Augusta chiamata al- 
tresì ed Gallinits Alba: in memotia d’ avergli un Aquila mentr’ ella sedeva 
gettato in seno sena’ offenderla una Gallina bianca. Plus. Ut. nat, l.b.t^. 

fstp. JO, 

(i) Perit Mtlvlut Ih co tempore eehbrìi ssocturnlt illecebrls erti, verst tebat- 
qut Ulne Nero , quo sclutiui l/rtesn extra tascsviret . Annal. Iib. t j. Nel mez- 
zo del ponte scoigesì bellissima calata di sole che indora i Colli della Sa- 
bina , ì quali con U sottoposta campagna, la discesa del Tevere, e le ro- 
vine degli acquedotti formano un eccellente quadro. II ponte moderno è 
opera di Nicola V. 
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Muro torti. 

Osserva in questa rovina cosi inclfnara e fuori di pi* 
ombo, quanto stabilmente abbia if caso operato un pror» 
digio, di cui tanto vantasi 1' arte nella torre di Bologna» 
net Campanile di Fifa. Stando con Procopio egl' è un* 
avanzo di cospicua fabbrica dalla violenza delle acque 
della coHina, all’ esito delle quali non eran bastanti quei 
forami che vi si vedono anche oggidì , a bella' nosta fat^ 
ti, a poco a poco spinta e forzata a cedere . Riconosci* 
vi il Sepolcro della gente Domìzia , primo per esser si- 
tuato sulle falde del Pincio con far prospetto al mau- 
soleo d' Augusto e al Campo Marze) (l) siccome lo 
descrive Svetonio ; Secondo per una vecchia tradizione 
che Nerone fosse sepolto vicino alla porta del popolo, o- 
ve i continui spaventi notturni diedero motivo nel Seco- 
lo XII. a Pasquale IL di edificare la Chiesa di Si Maria 
del popolo; Terzo perchè Piranesi riconobbe quest’avan- 
zo di forma triangolare , ed un edilìzio similmente di tri- 
angolar figura vedesi nella pianta Capitolina di Roma an- 
tica , ove leggesi la frammentata iscrizzione con lettere 
C A , e sotto due lettere isolate G D che il Bellori inter- 
preta Cal-vini Cnei Domitii ( 2 ) . Consisteva il sepolcro » 
al riferir di Svetonio in una gran sostruzzione , sostenente 
una gradinata dL porfido eoorjKJpca- un ara di candido 
marmo di Carrara ed una balaustrata all* intorno di mai> 
mo di Taso . Osserva il muro di qua sino alla porta- del 
popolo rifatto ne’ tempi bassi . La Porta fu fabricata dai 
Papi con avanzi di quella d’ Aureliano . 'Nei lati esterni 
si veggono ancora' i basamenti di marmo » i quali regge- 
vano le torri . Questi' furono maltrattati dai Barbari , e 
forati nelle commissure per levarne i perni , essendo i fo- 
rami poi stati tassellati, quando fu rifatta i’ istessa porta- 

. . L’ an- 

(t) Trotpieìtur a C*oif« Marti» imfotitam etili Htrtulttum, Svet. in Vit» 
Ner. nuitt 79. - 

W V«Ui le mie notizie ec. Anno 1784^ pzg. *1. 
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V antica li vuole che stesse alquanto più verso la collina, 
siccome dicemmo della via , e si stima che nel cambiamene 
to, acquistasse il nome di FlumtntaHa {i) . 

- • , Ohclisco del Tofqlo . ■ 

E* quello che dice Plinio tagliato dal Re Semneserte 
in Egitto di cento venticinque piedi d' altezza oltre la ba> 
se (z)> E’ del solito granito orientale: inalzato in origine 
da Augusto nel Circo Massimo, e da Sisto V. nel 1)89* 
qui trasportato ed eretto • V iscrizzione antica è del teno* 
re seguente 

IMP. CAES. DIVI.F. AVGVSTVS 
PONTIFEX . MAXIMVS 
IMP. XII. COS. XI. TRIB. POT. XVI. 

AEGYPTO . IN . PDTESTATEM 
POPVLI . ROMANI . REDACTA 
SOLI . DONVM , DEDiT. 

• * 0 * ^ 

Mautoleo ^ Augutto ^ e Ustrino de* -Cesari. 

Il più magnifico de’ sepolcri eccetto quello d’ Adria* 
no, situato fra la Via Flaminia, e il Tevere. Per veder* 
ne la miseria di quattro muraglioni informi essendo tutto 
questo avanzo confuso ed occupato da moderne abitazio- 
ni bisogna rintracciarlo qua e llt , e finalmente salire nel 

I )alazzetto Vivaldi nella strada Pontefici per riconoscervi 
' area , ridotta modernamente ad uso di anfiteatro per gio» 
stre da Toro, ed altri spettacoli. Prendendo la via di Pi- 
petta nel cortile del casamento annesso alla Chiesa ed Os- 
pedale di S. Rocco se ne scopre un circolare avanzo di 

©pe- 
ti) Osserva il magnifico ingresso della Cittì , la doppia Architettura 
della moderna Porta al di fuori del Buonarroti , al di dentro del Berilino, 
e nella prossima Chiesa di S. Maria del Popolo la Cappella Chigi a sinistra 
disegno di Raffaele con il famoso Giona di Lorenzetto. 

ix) It aulem qutm Dmut JugmlKi Circo Mogne tittuit , exciturett 

0 Rcgc Stmnettrtt , quo regnante Fftbagt’rat in Bgyfto fuit , tentum vigintijuiiu 
que feium , et dedrnntit frater b»ttm tiut Lnftdu . _ 
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operi reticolsta . Più addentro -attraversando una stalla 
in un angolo del cortile, o facendo il giro per dietro la 
Chiesa si vedono altri muri così smisurati , che nella lor 
ro grossezza sono scavate le camere sepolcrali che gira- 
no all' intorno : Quindi si scoprono i cunei che forma- 
vano i sepolcri ; ma per quanto tu osservi con attenzio- 
ne montando anche alla cima non è possibile formarsene u- 
n’a competente idea senza ricorrere alle descrizzioni fatte- 
ne negli andati tempi. Il-Marliano che vide il monumen- 
to più conservato j dice che tali circonferenze erano tre, 
piramidanti , e rastremanti T una sopra 1’ altra , divise in 
cunei per i sepolcri . Strabene ove de’ sepolcri del Campo 
Marzo ragiona lo descrive al vivo (i) come formante ag- 
gercal fiume , rìccqserto di marmo bianco , ornato di albe- 
ri sempre verdi, con Statua d’ Augusto sella Cima, ed un 
bosco vicino di grande ampiezza per passeggiare . Si vuo- 
le, ibsse alto tutto ,il motoumento cento cinquanta cubi- 
ti . La sua Porta , unica , n’sguardava il campo ed aveva in- 
nanzi due Obelischi, alti ciascuno 8o. piedi. Ora so- 
no inalzati altrove siccome vedremo . Esservi stet<> sepolto 
il primo Marcello nipote d' Augusto si raccoglie da alcuni 
versi di Virgilio ( 2 ) . Quando Adriano edificò il suo, questo 
^ Mau- 


(i) Qutmm tmmuin prtttMfrilttimum ut Mtuttleum , *ggfr »mntm supfK 
suUimem siii lapidit fernittm fongeilw, tt *d vtrtieem uiqut. sentptr mretUtbmt 
srbtriimt imperi ut . In ftrtigìt itatu» Augusti. Cuttrtt , tuo ttgg'rt heuìi ejut 
et eegnuterum tu ftmliarsum : » terge lurut ' Mugnut ambuÌMtenet babent ad 
aurabilet . ' 

(t) Quantùt Hit virum magnar» Miznrtit ad ttrbem 
Camput aget germtur , vel ^ua Tiberine videbtt 
' futura cum Tumulum praterlabìre recentem Virg. nel 6, , 

E che vi fosse posto il primo sembra inJicarlo la parola rrrrntrm : ve n’ t 
anche uria testimonianza più espressa di Pedone Albinovano' dal quale si rU 
leva altresì come da Tacito ancora esserci staci riposti Augusto , Agrippa 
Oetmanico , Agrippina , Druso ed ahri 

Ctndtdtl Agrtppam , gua te Marrelle Sepulert 
Et rapa gtnertt jam Iteut ille dutt . 

VtK ponte Agrippa tumuli bette jènua clauta eti . 

Per^eit offinum funerit ette terer . 


9^ 

Mausoleo non aveà ptó camere vuote . Poco più avanti , 
cioè alla piazza di S. Carlo al Corso fu 1 ' Ustrino de* 
Cesari , detto anche il Butto . Non se -ne può dubitare 
stantechè negli ultimi tempi fabricandosi all' angolo di quel* 
la piazza si rinvennerono alcune lapidi di travertino, tras- 
portate in seguito nel museo Vaticano, che hanno incisi i 
nomi di più personaggi della famiglia d’ Augusto con la 
formola A/V crematus est . Non era perciò alla Scrofa sbU* 
altura della Chiesa di S. Agostino , nè a muro morto . Che 
anzi testimoniando Strabene essere stato il Busto nel mez- 
zo del Campo, è duopo concludere che la piazza di S. 
Carlo fosse.il centra del -Campo Marzo.'*' 
il' Colonna di M, Aurelio . 

> Coclide c permeabile anch’ essa quantunque^ più alta 
della Trajana. Secondo il Ciacconio , >Bcjlon , ed altri ha 
d’ altezza piedi 175.de’ quali ogni 3. fanno 4. palmi Ro- 
mani, con scalini x» 6 . e £nestrelle 55. Avea questa pati- 
to per un incendio e per un fulmine come apparisce dal- 
le stampe del Sadcler. Sisto V. la riiard facendovi di nuo- 
vo il piedistallo con disegno del Cavalier Fontana , e po- 
nendovi sopra S. Paolo in luogo di M. Aurelio . La scol- 
tura non ha che fare con 1’ altra della Trafana , quantun- 
que sia buona . Vi si vedono scolpite con mirabile artifì- 
cio molte azioni della guerra Marcomannica, con il Gio- 
ve pluvio, la Legione fulminatrice, ed altre cose dotta- 
mente spiegate dàd Cellario , Ciacconio , Bellori ed altri . 
Per errore vien detta di Antonino , appartenendo in tutto 
e per tutto a M. Aurelio (i) . Ascendi sulla collinetta 
prossima del Monte Citorio , e vedrai 1 ’ 

Ohe- 

£cce ter ante i*th jactur» jttvlsnma Vruiut 
- A magna lacrymti Casari quartus habet . 

■ ^ Claudite jam Parca ntmtum rcscraSa ripulir». 

Claiiditi plus justo jam domus irta palit . 

Nella consolaz. a Liv. 

(O La vera Colonna Antonina era una grandissima e smisurata Colon- 
na di granito rosso la quale per essere troppo m tocchi non fù inalzata da 
eleni. VI. che la fece osservare. Giaccque per molto tempo dietro il Pa- 
lazzo di Monte Citorio, Hnaitantochi fu stimato bene di anettarla , e servir- 
sene per ristai) ri. 
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^ O^eltscé Orafi», 

Inalzato ulumamente in questo luogo per ordine di Pio 
VI. felicemente regnante e ristorato con le flette della co* 
lonna Antonina suddetta. Giacque ancor questo corroso 
e infratto in cinque pezzi almeno qui dietro la Curia In- 
nocenziana in un immondo luogo aetto la Vignacela . £• 
gli è. quello stesso che Augusto fece venire «a Jerapoli 
d’ Egitto , alto ni. piedi senza contare il piedistallo. Gli 
fece fare i fondamenti profondi quant* eili la sua altezza» 
e drìzzarqvelo , gli fece segnare al piede una linea meri* 
diana Quindi per indicare con più precisione 1 * accre* 
scere o diminuir dell’ ombre » fece porre una palla nell* 
estremità dell* Obelisco facendolo cosi servire di Gnomone, 
Ma già al tempo di Plinio o per inclinazione di terreno, 
o per Terremoto il Gnomone non andava più giusto. 
Quest’ Obelisco è stato giudicato sempre *di lavoro *upe» 
riore ad ogn’ altro (i). In fatti vi si vedono geroglifici 
eccellentemente lavorati , in specie nella punta ove sono 
tutti ripetuti in minuto intaglio . Tra gli altri vi si ravvi- 
sa la sfinge con vólto e mani umane superbamente inci- 
se , e disegnate . L’ inscrizzione antica che vi si. legge con- 
fronta con r altra dell’ Obelisco del Popolo individuante 
la dedicazione fattane al Sole da Augusto. Scendendo da 
questo monticello ( che di Cttorio ebbe ed ha nome for- 
se dall’ essersi qui citate e chiamate a nome le centurié. 
convocate ne\ Septi qui vicini a dare il suffragio ) e pren- 
dendo per il vicoletto a mezzo giorno , sulla sinistra d 
giunge alla piazza detu di P/>/r4 0ve.si vede l'avanzodt 
un portico del 

Tempio di Antonino fio 
in oggi Dogana di Terra . 

Certamente che quest’ avanzo di 1 1 . colonne alte jp. 
piedi e .7 pollici , e 4. piedi c 2. pollici di diametro èl’ 
ala del portico di. un Tempi», Ma è tanto incerto che ap- 
Vol‘ II- n * pum 

(1) Ved. Angelo Baodin. e NViokeimaOB Storia delle Aid. 


tr 
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partenga al tempio di M. Aurelio j o d’ Antonino ^Pio, 
quànt* è sicuro che dirsi non possa Basilica per causa del 
portico esterno, quantunque passi per tale comunemente 
(i).La di lui forma è di Tempio ferìpteroy circondato di 
colonne corintie . Queste hanno base attica e capitelli in- 
tagliati a fronda d' oliva . Undici sono le superstiti striate, 
di marmo greco , benché deformate dagl* incendi e inter-, 
nate nelle moderne mura della facciata della Dogana di 
terra. Tredici si* pretende che fossero giusta 1* osservazio- 
ne de* più esperti architetti . Palladio cresce la .dòse nu- 
merandone quindici . L* architrave interiore sostiene la vol- 
ta del portico , di cui rimangono ancora vestigi conside- 
rabili. Questa poi quantunque di mattoni era nobilitata 
^ di compartimenti riquadra'ti di stucco : i muri veggonsi 
rivestiti di marmo , ed ebbero nicchie (j) • fra le colon- 
ne. Prendendo la via a ponente detta de’ Passim in un 
vicolo a destra che mette alla Chiesa degli Orfanelli sono 
sparse otto colonne di vasta mole dell* istessa grossezza 
di quelle del Panteon , sette cipolliao^y ed una di gra»’ 
nito, quali sebbene comprendi aver 'servito a fabbrica 
cospicua, non è assolutamente possibile assegnar cicca di 
di esse alcuna cosa di positivo . Perciò innoltrandoti alt 
.rei ■ .V. «..ah-: Po- 1 

(i) E’ vero che Vittore scrive in questa regione Ttmplum Anttnim , rum' 
ttlumna etti tir , quasi fossero vicinissimi. Vero i che ne’ capitelli a fronde 
d’> ulivo (i ravvisa della somiglianza a quei dell* altro Tempio di Antonino 
e Faustina al Campo Vaccino. Vero finalmente che, secondo narra il Mar* 
tiano , fu trovato qui vicino un marmo che parlava di tal Tempio - Ma oltre» 
che, non sono questi due monumenti tanto vicini da non potervi capire irà 
essi altra fabrica j trovo non improbabile I’ opinione che possa appartene» 
re al Tempio di Nettuno a cui Agrippa fece il portico detto degli 
uauti non altrimenti che al Panteon . Mi muove a cosi pensare un passo del» 
_ lo storico Dione il quale raccontando iin incendio succeduto in Roma dice 
' aver quel fuoco abbruciato StrapuUs , tt Indù Templum , Seps* , Heptum ti;m, 
Tbermur ^gnppA^ Pairtheum tr. luoghi tutti contigui 1’ uno all’ altro. Con- 
frontando CIÒ ancora con quel che riferisce Spatriano de’ ristauri finì d’ Ad» 
runo lnit»uT»vit Pamkeum , Septu , Batilirum Ktptum tr. chiamandolo ben- 
sì Banhea , la qual variazione di nome non 2 insolita in scrittori de’ Seco- 
li meno antichi . 

(al Pirancf. Antich. tav. 13 . fig. a. tom. a. 
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Ponente nella vicina piazza incontrerai sulla sinistra il pift 
maestoso, e il più vago che ne resti de’ Tempj circolari 
antichi chiamato il 

Tanteon 

oggi chiesa A S. Maria della Rotonda. 

Quanto si è finora scritto dagli eruditi sull* orìgine, 
destinazione, rìstauri di questa ^bbrìca , sulle Cariatidi si- 
racusane , su i bronzi ed altri suoi ornamenti non giunge 
nè può giungere a sodisfare il genio di quei curìosi che 
anche nell’ antiquaria esiggono 1’ evidenza , o 1’ evidente 
probabilità . .Quantuque nel Fregio del portico vi sia a 
chiare note scritto - - . ^ 

M. AGRIPPA . L. F. COS. TERTIVM . FECIT. • 

Si dubita se quel fecit riguardi solamente il portico, o 
tutto 1’ edifizk). Nè basta a tale effetto che Plinio dica 
Tantheon Jovi Ultori ab ^griffa factam , mentre si vuo- 
le che sia stato fatto non già dai fondamenti, ma che 
avendo questa sala rotonda servito in 'origine per le Ter- 
me dallo stesso Agrippa fabbricate d’ appresso , sia stata 
poi dal medesimo convertita in Tempio. Finalmente non 
manca chi pretende da Cesare qui eretto un Tempio a Mar- 
te con semplici nicchie detto Mars aecola Camfi perchè in 
faccia al Campo Mirzo, abbellito poi da Agrìppa che avea 
in animo di dedicarlo ad Augusto: ^ avendolo egli ri- 
cusato fosse dedicai^ a aonde gli ne venisse 

il greco nome 'di Fanteòn . Che poi per mighorarlo, sic- 
come fece al Tempio di Nettuno gli aggiuntasse il Porti^ 
co quale riesci miglior cosa . Di. fatto il Tempio ed il Por- 
tico sono due cose separate e diverse : il cornicione d* 
uno non ribatte con quello dell’ altro : ciascuno ha if 
frontespizio da se , 1* architettura del primo si ravvisa dif^ 
ferente e di molto inferiore a quella del secondo . 11 Tempio 
ha difetti ,il Portico nò . Nulladimeno gl’ intendenti Archi* 
tetti riconoscono le stesse niodinature si nell’ uno che nell* 
altro, e la maggior parte de* letterati convengono che H 
fecit deli’ iscrizione, e il fantheam ab Jgri^fa factum di 

n z Pli- 
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Plinio uniti insieme Io deddono in tutto e per tutto per 
opera di quel Romano. Lasciando il problematico da par> 
te consiste questo Tempio in una magnifica cella rotonda 
ed un portico sostenuto da id. colonne di granito orien- 
tale , tutte di un sol pezzo . Esaminalo nella pianta Tav.L 
lett. 4, Otto sono le colonne di fronte, e tre da ciascun 
lato con un pilastro al muro. Il loro diametro è di 4. 8. 
il fusto ;8. IO. ,i capitelli e le basi sono di marmo bian- 
co, V altezza totale giunge a 45» gl’ intercolunj sorpassa- 
no di qualche cosa il diametro . Alle due colonne di mez- 
zo non corrispondono altre colonne ; ma a ciascuna del- 
le altre succedono altre due : così il portico viene ad es- 
ser diviso in tre parti grandi ; quella di mezzo la pfù spa- 
ziosa ribatte alla porta del Tempio, e le due laterali ai 
due nicchioni di cotto ricoperti di stucco , in uno de* 
quali era la statua di Augusto , e nell’ altro quella di Ag- 
rippa. Nota che la colonna angolare all* occidente* è più 
grossa delle altre; 1’ altra dalla parte opposta con la sua 
vicina furono surrogate alle mancanti da Alessandro VII., 
che perciò vedesi nel suo capitello l’ arma Chigi . Sosteneva- 
no le colonne suddette il tetto con travi fasciate di me- 
dilo di cui per ordine di Urbano Vili, ne furono fatte 
dal Bernino le belle colonne torse alla confessione di S. 
Pietro , ed alcuni Cannoni in Castel S. Angelo . Le pare- 
ti esterne ed interne di questo portico sono rivestite tra 
un pilastro e 1* altro di lastra di marmo con più ordini di 
fregi, ne’ quali sono eccellentemente scolpiti de’ fulmini, 
delle patere, de’ candelabri, degl’ elmi, ed altri sìmboli 
delle Divinità adoratevi . La porta ( unica del tempio ) ha 
le stesse dimensioni delle nicchie, cioè alta }, larga 
18. 4. f . Essa è di legno foderata di bronzo, come lo 
sono altresì i suoi pilastri, capitelli, e basi . E’ antica ma non 
sua . Fu la vera ( lavorata a bassorilievo e molto meglio ) 
tolta da Genserico Re de** Vandali: ma il mar di Sicilia la 
tolse a lui, avendo naufragato in quell’ acque . Osserva al- 
la lett. B, la non lìcocrenza de* due cornicioni. Osserva 
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frontespitio uno de* più ben proporziotiati . Nel tìmpano 
sì vedono quantità di buchi che reggevano per certo or- 
namenti di bronzo , e di bronzo erano le lettere nel fre- 
gio e nell’ Architrave . Sotto la breve iscrizione d* Agrippa 
evvi in caratteri più minuti quella degl* Imperatori Setti- 
mio e Caracalla ristauratori 

IMP. CASSAR. SBPTIMIVS . SEVSRVS . PIVS . PERTINAX ARABIC. 

AOIABENIC. PARTIC. PONTI», MAX. 

TRIS. POT. XI. COS. III. PP. PROCOS. ET 
IMp. CABS. MARCVS . AVKELIVS . ANTONINVS . PIVS . fELIX . AVO. TRIS. 

POT. V, COS. PROCOS. 

PANTBVM . VETVSTATB.CORRVPTVM..CVM . OMNl.CVLTV RESTITVBRVNT 

Al luogo stesso segnato B , vedesi che all* antica faccia- 
ta del Tempio è un avaseorpo di marmo bianco con pi- 
lastri scanelati, ma non rastremati, e suo frontespizio ; il 
quale sembra anch' esso un’ aggiunta fatta posteriormen- 
te al corpo rotondo; poiché il suo cornicione non va 
ad incontrare alcuna linea della fabbrica, e non fa coi 
fianchi alcun legame ; cosicché in alcuni siti trapassa la lu- 
ce. Intorno ai gran muraglione appariscono in basso al- 
cune porte lettera C, le quali mettono a de* vani corris- 
pondenti ai tribunaietti interni o siano piccole cappelle. 
Sono essi semicircolari , dentro la .grossezza del muro, a 
tre piani uno sull* altro : quelli del pian terreno anno co- 
me abbiam detto 4eU« poéee # queih dà mezzo hanno sca- 
lette interne, e quelli di sopra hanno porte sulla secon- 
da cornice (i) . Finalmente alla lettera D, merita osserva- 
zione l’attacco delle famose Terme di Agrippa che furo- 
no indubitatamente qui d* appresso. 

Osserva nella Tav. II. lea. A il prospetto esteriore 
di tutto r edifizio,il bel portico, il doppio frontespizio, 

le 

(i) Dicono i prattki cbe tali vani tono baonì per pretervarc la 6brica 
da Terremuoti : giovano certo per prosciugare con maggior sollecitudine il 
massiccio , per risparmiare il peso de* muri senxa pregiudiaio alcuno dcBs 
loro icsutcaaa , e a formare delle camere . 
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le tre cornici che circondano il Tempio , le porticine in 
basso, il gran muro circolare , e finalmente la sua calotta 
senza i due campanili, quali Bernino vi dovette fare cred’ 
io per quieto vivere di qualcuno che la volle a suo mo- 
do . Il muro della cella è di prodigiosa grossezza , fabri- 
cato d* opera incerta'J e fermato ogni quattro palmi con 
un letto di tegoloni, reso vieppiù stabile da una arcuata co- 
struzzione parimente di tegoloni , ed investito all’ esterno di 
tegoloni triangolari. Questo suo esterno ha tre grandi divisio- 
ni le quali con le loro cornici di pietra lo ricingono tut- 
to all’ intorno: Palladio lo ha rappresentato a bugne e nel- 
la seconda e terza divisione ha delineati pilastri corìntii , 
senza però dire se gli abbia veduti cosi, o se li abbia 
congetturati . Queste divisioni scemano , -gradatamente di 
altezza a misura che s* inalzano: la prima è circa piedi 
39. la seconda 29. la terza 27. La cuba coperta di piom- 
bo per contraforti ha gradi ben alti in ritirata per 1’ al- 
tezza di circa 23 : e nell’ apice lascia un grand’ occhio del 
diametro di 37.I unico finestrone per illuminare 1’ inter- 
no, il quale conserva ancora una corona di quercia all* 
intorno, di metallo dorato . Osserva adesso B , il prospet- 
to interno del portico . Nella nicchia a destra scorgesi in 
piccolo U- famosa urna di Agrippa che vedesti a S. Gio- 
vanni Laterano.Quì è una scala di 190. gradi per ascen- 
dere alla cima della cuppola . C, ordine del Portico. D, 
ordine del tempio. E, 1 ' urna suddetta in grande. Que- 
sta viene creduta da taluno un <vas« temale da bagnarsi: 
ma non ne ha la menoma somiglianza : si vede priva di 
quella inclinazione dall’ alto al basso che costituisce un 
labro e non ha alcun foro per lo scoio dell’ acqua. 

Entrandosi. ora nel Tempio esso consiste in un aja 
circolare pel diametro di 133. cosi largo che alto . Venu- 
ti lo dice alto palmi 200. architettonici, largo 218. la 
scala per cui si ascende di 190. gradini, 1* apertura dell' 
occhio 3 2| .il piano è più basso di quello del portico, co- 
‘stume usato dagli anachi per rendere i’ entrata grave e 

mae» 
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maestosa : ma non così basso come Io pretesero il De» 
monzioso ed il Desgodetz . Vi sono due arconi uno all* in» 
gresso^ e l* altro dirimpetto T^r.I. lett. G ,Tav. IH. lett. 
A , dov* è la Cappella principale sfondata in semicircolo 
dentro la grossezza del muro. Altre sei cappelle cosi in» 
cavate ricorrono intorno , tre da una parte e tre dall* al» 
tra: di questa le due di mezzo sono curvilinee, le altre 
rettangolari come Tav.I. lett. H. Tav. III. lett. E. Cias- 
cuna di esse cappelle ha nel muro i suoi pilastri corintii 
scanalati non però rastremati , e nel mezzo due colonne 
corintie scannelate di giallo antico di un sol pezzo del 
diametro di j. 5. alte 32. 5^*8 (») co" capitello di mar- 
mo bianco e con cornicione alto 7. 8/, . L* intercolunio 
è di due diametri : le facce de* plinti tendono al centro. 
Fra le suddette cappelle sono de* tabernacoli addossati al 
muro Tav. I. lett. 1. Tav. III. lett. P. formati da due 
colonne corintie del diametro di i. 4I che sostengono un 
frontespizio alternativamente curvo e triangolare . Quattro 
di essi hanno colonne di giallo antico striate , due liscie 
di porfido , e due similmente liscie di granito . Le due 
colonne della gran cappella escono fuori della circonferen- 
za e dissonano. Sono differentemente scannellate , e i mem- 
bri del sopra ornato non accordano con gli altri del ri- 
manente . I capitelli però sono bellissimi , come abbiam 
detto altrove., L' interno del Tempio Tav. III. lett. R. mo- 
stra nel suo circondario ere partizioni grandi . La prima 
tutta impelliciata di marmi è alta 40. ..2. vale a dire meno 
alta del portico: a questa corrisponde la prima divisione 
esterna . La seconda alta circa 2 7 , e corrispondente alla 
seconda divisione .esteriore è una specie di Attico antica- 
mente diviso in pilastri di marmo siccome dicemmo Tav. 
III. lett. B , lett. C f pilastri , lett. D , cornice del medesi- 
'"o * oggidì pitturato non senza meschinità d’ idea , e di 
esecuzione. In esso vedonsi 14. fenestre c tutte con fton- 

tet- 


(*) Veout. >7. c S. scasa i capheUi c le basi . 
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tespìzj , le quali a|>eite , dal gran foro drcolare tramanda* 
no il lume entro le cappelle sfondate . Qui credo stasse- 
ro le famose Cariatidi di bronzo tanto decantate da Pli- 
nio (i) opera di Diogene Ateniese ; verificandosi quivi me- 
glio che altrove 1* esser collocate in eolumnit Temfli 
nulla ostando a parer mio che fra la Canatide e la colon- 
na s* interponga il cornicione , subito che 1’ una all* al- 
tra soprappone e corrisponde . La terza divisione è la vol- 
ta in pieno centro alta circa 66 , corrispondente alla terza 
divisione esteriore. Essa ha sg. bande o costoloni, tra- 
versate da altre 4 , onde ne risultano cinque, ordini di cas* 
sproni sfondati a gradi, dentro de* quali si legge essersi tro- 
vati de* pezzi di lastre d’ argento , e che vi sia ancora qual- 
che pezzo di stucco e di lamina di piombo. E qui è na- 
turale che stessero quelle figure, chiamate , collocate 
in fastigio delle quali si faceva minor conto propter loci 
altitndinem secondo il passo allegato di Plinio . Sorto la 
Chiesa passa un antica cloaca , emissario probabilmente de* 
bagni adiacenti , la quale comunicando col Tevere fa si che 
il Tempio nelle inondazioni resti facilmente allagato (2). 

I Cir- 

(t) Jgrippt PsntitoH dee«rmit Diogentt Atbtmitmtit , et CetrlMìdet in eelum» 
mt Templi ejut pnbtntur inter pauta tperum , incuti i» fail:gie ponta tigna , itd 
propter altitadiaem Itti minut celebrata . LiD. c 5. Nè alle cariatidi , nè al- 
le ligiirc è stato mai trovato luogo fìsso , e conveniente . 

Prima di somme, fra i molti busti dt artisti e letterati insigni os- 
serva quello del Divino Pittore Raffael da Vrbm», e dentro U contigua Cap- 
pella r altro del Rafael della Musica il celebre Sartbtm . Bellezae m questo 
sempre ammirabile edifìcio seno la forma semplice e variata , il carattere co- 
stantemente corintio senza tagli e risalti , e senta intcrrompimenii di corni- 
ci , le quali ricorrono a meraviglia da perturto . I' uso conveniente e nobile 
delle Colonne, gli ornati grandiosi senza superflu’tì e ben distinti, 1’ intel- 
ligenza della costruzsione ne* vani interni, nelle particelle, nelle scalette, 
ne* contrafolti , negli archi murati , finalmente la gran massa dì luce che 
viene dall' unico foro . Difetti aono i due arconi rell’ interno . i quali ta- 
gliano r Attico , le due Colonne eh' escono dalla linea circolare , i fiortis- 
piz) ne' tabernacoli e nelle finestre interne, la cornice ìnieriore sulla poita, 
r avancorpo che non lega con il corpo della Rororda. E il portico d' Ag- 
rippa h Non ha ditettl : dunque è il cap» d’ opera delta Greco ■ Homana Archi- 
tettura , Al tempo d’ Augusto SI montava al Ten pio per sette scalini ; vi 
etano laikZnzi due bellissimi Leoni di basalte, ed io cima un carro irionfa- 
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Cfr(9 Agonale (f AUttanirino 

oggi piazza Navotu. 

Nulla d’ antico nc resta al di fuori : bensì essendo 
state le case fabricate sulla linea dei Fornici, conserva la 
piazza tutta la forma d' un circo . Nelle grotte circonda- 
ne ne appariscono dei pilastri, e benissimo veggonsi nel 
sotterraneo della Chiesa di S. Agnese (i). 

Tempio d‘ Apollo, 

Secondo altri di Ercole Mutagete y o Ercole Custode {i) . 
Se ne vede 1' avanzo nel cortile di S. Nicola a Cesarini 
detto in Calcara consistente in una porzione di parete sfe- 
VoL II. o ri- 

le : ciò si deduce dall' essersi trovato nel Pontificato di Eugenio IV. un pezzo di 
testa di Metallo rappresentante Agrippa , una zampa di Cavallo , ed un pez* 
zo di rota di' carro . Visita posteriormente al Tempio i pochi ed informi a- 
vaiizi delle terme nella sagrestia della Chiesa , e Forno annesso.' e più avan* 
ti per dritto vicino ai Palazzo Marescotti altro residuo circolare laterizio a 
(pielie appartenente Elegantissime erano queste Terme .maffiate dall'accqiia 
Vergine condotta espressamente d’ Agrippa per servizio di esse , ripiene 
di belle scolture, con Orti e Stadj , acciò il popolo potesse lavarsi, passeg- 
giare, ed esercitarsi , ond è che alla fine gli furono lasciate in dono . Presso 
di questi orti si pone la palude Cuprea ove seguì la sparizione di Romolo, 
cioò la sua uccisione. Osserva il piccolo Obelisco che adorna la fontana di 
questa piazza , e nella vicina della Minerva un consimile sopra di un Ele- 
fante, capricciosa idea del Remino . Seguivano al Ponente le Terme Neronia- 
- nc o per dir meglio di Alessandro Severo • 

(I) Forma oggi questa la più grande, e la più commerciante delle piazze 
Romane .Vi si fa tutti ì Mercoledì dell' anno il mercato, e i giorni di Sab- 
bato , e Domenica nel Mese di Agosto una volta tutu, oggi la metà della 
piazza SI allaga , e vi si fi il passeggio con le carrozze . Viene decorata da quat- 
tro fontane. La belliss ma ò quella di mezzo, invenzione del Bernino che sos- 
tiene r Obelisco, situato altre volte nel circo a capo di Bove collocatovi da 
Innocenzo X. Fu anche detto questo circo Agenale da' giuochi Agtmi , i qua- 
li per altro che cosa fossero a dirla schietta non si sa . Prima di slonunar- 
ti non lasciar di visitare nella vicina piazza situato in un angolo il celebre 
antico gruppo detto Patfuin» su cui si affissero sempre le satire, dette perciò 
Parjuinate . Del Teatro e Curia di fempeo , situate a campo di Fiore qui pros- 
simo; del celebre portico di too. colonne detto Hecaianttyhn , dei Dei pas- 
seggi ornati di platani fontane e fiere di m irmo descritti da Properzio , ne 
puoi vedere solamente il sito , e prenderne una qualche idea nella pianta mar- 
morea Capitolina ove trovanti grossolanamente delineati • Sopra terra non ne 
rimane vestigio; e solo nelle cantine delle botteghe sotto il Palazzo Pio so- 
no anche riconscibili le fondamenta del detto Teatro . Seguiva il Circo Flaminio 
spianato anch' esso del tutto , presso di cui il creduto Tempio di Apollo . 

(t) Edet Hereuli magno Cuttodi Cirsi flamimi . Vittore . 
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rica , nella quale sono alcuni frammenti di colonne Joni- 
che di mezzo rilievo , che essendo già state consumate dal 
fuoco furono sin dagl’ antichi tempi rivestite di stucco . Il 
lavoro sembra antichissimo e di buona maniera. L’ osser- 
vò attentamente il Piranesi , ma prima di lui 1’ avea già 
veduta e ne avea parlato Flaminio Vacca . Finalmente al- 
tra rispettabile anticaglia da vedersi non v’ è che meriti nel 
Campo Marzo se non l’ avanzo arcuato del 
Condotto dell' Acqua Vergine . 

Nel cortile contiguo al Palazzo del Marchese del Bu- 
falo se ne vede sopraterra il fregio e la cornice con la 
seguente iscrizione da ambe le parti 

TI. CLAVDIVS . DRVSI . F. CAESAR , A^^VSTVS . GERMANICVS 
PONTIFEX. MAXIM.'TRIB. POT-T. IMF. XI. P. P. C«S. DESIO. IIII. 
ARCVS. DVCTVS . AQVAE. VIRGINIS. DISTVRB ATOS. PER. C.CAIS. 

A. FVNDAMENTIS . NOVOS . FECIT . AC . RESTITVIT. 

Da cui rilevasi che quest* arcuazione per essere stata ro- 
vinata da Caligola , Ai rifatta da Claudio . Gli archi fu- 
rono successivamente rivestiti di ,tevoIozza dall* una e 1* 
altra parte. Rapporto all* Acqua M. Agrippa tredici an- 
ni dopo che .avea condotta 1* acqua Giulia , condusse pa- 
rimente in Roma 1’ acqua Vergine così chiamata perché 
dicono che una fanciulla ne additasse ai Soldati le vene . 
Fù allacciata in luoghi paludosi mediante un circondario 
o sia muro di calcina e mattoni: nasce otto miglia lonta- 
no dà Roma camminandosi per la via Collatina in un luo- 
go detto Salone f anticamente Fonte Erculaneo appartenen- 
te al capitolo di S. Maria maggiore. Piegando due miglia 
verso Frascati viene con molti accrescimenti di polle per 
il tratto di 14. miglia e 50 j. passi di rio sotterraneo ; e 
di un miglio e 240. passi di sostruzione in più luoghi ; e 
di 700. passidiopera arcuata. S* introduce in Roma per 
la porta Pinciana, scende dal Colle degli ortuli e di qua 
passando andava ai Sej>ti , e agl’ orti , Terme , e Stagni 
d* Agrippa presso il Panteon . 

CA- 
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CAPO X. c X I. 

MONTE (QUIRINALI, e VIMINALE. 

Bagni di Faolo Emilio . Tempio del Sole , Obelisco e Ca- 
’valli di Monte Camallo. Obelisco della Trinità de' monti , 
Circo di Salnstio . Tempio detto di Venere y ed altre romine di 
nome incerto . Mausoleo di Costanza . Ippodromo di Costanti' 
HO . Basilica di S. Agnese . Ponte Nomentano . Monte Sacro. 
Castro Pretorio . Basilica di S. Lorenzo . Porta TihurtU 
na . Aggere di Sermio . Terme Diecleziane . Terme di Olimpia' 
de . Casa di Pompeo . Casa di P udente . Vico Patrizio . 

Bagni di Paolo Emilio . 

A lle radici del Quirinale, dietro la colonna Trajana 
nella casa detta delle Vedome si vede questo ele^ian- 
te rudere laterizio così volgarmente detto. Piranesi 1’ ha 
chiamato Calcìdica^ Giuliano da S. Gallo Armeria , altri 
Odeo luogo da provar musica; altri Teatro, Osserva nel* 
la Tav. annessa una porzione della pianta semicircolare 
del' secondo piano, parte dell'elevazione ancora esistente, 
e i rispettivi dettagli, o sia parti in grande. A A, comi* 
ce dell' Attico . B B , Cornice dell' ordine . C C , Basamento. 
Amanzi del Tempio del Sole nel Giardino Colo nna . 
Edificato da Aureliano quando tornato dall’ Asia in* 
trodusse il culto del Dio Mitra . Un gran bassorilievo sco- 
pertovi d’ appresso rappresentante il culto di questo nume 
che ora conservasi nel palazzo ha snervato le altre opinio- 
ni che si avevano su questi ruderi del Senatulo delle Do»- 
ne fabbricato da Elagabalo; delle Terme di Costantino ee. 
Oltre gli avanzi laterìzi vi si ammira lin pezzo di marmo 
servito per un angolo di facciata , che sorprende per il mas- 
so Vi rimane similmente un fregio scolpito a fogliami di 
gran mole , c di gran squisitezza d’ intaglio , nato sicuramente 
in tempi di gran lunga anteriori a quelli di ambedue que- 
sti Augusti ai quali vorebbe attribuirsi . 

O I Ohe' 
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Ohelitco e Cavalli antichi. 

Sortendo dal suddetto giardino per H cancello di fer- 
ro , nel mezzo della gran piazza a fronte del Palazzo Pon- 
tificio s’ incontra un bellissimo gruppo di due cavalli , con 
due figure gigantesche nude « ed un obelisco nel mezzo'(i}. 

OheliiCQ della Trinità de' Monti, 

Siegui il cammino per la spaziosa via che ne condu- 
ce alla porta Piaj la Nomentana Antica^ e respirando 1* 
aere più puro e sano della Città , allorché sarai giunto al 
Quadrìvio detto le quattro fontane , osserva li detti quat- 
tro fonti , li quattro stradoni , ed in fondo ai medesimi li 
tre obelischi . Quindi cala a sinistra per 1’ antico Circo di 
Flora ) oggi piazza Grimani o Barberini ^ dove osservata la 
scherzevole fontana del Bernino, ti porterai a visitare il 
detto Obelisco, innalzato anche questo dalla munificenza 
di Pio VI. £’ rotto, ma intagliato: Fù altre volte sulla spi- 
del Circo di Salustio . Giacque gran tempo nella Villa Lu- 
dovisi . Si voleva innalzare fra le Basiliche di S. Croce in 
Gerusalemme e S. Giovanni, ma riconosciuto di troppo 
piccola mole , fu lasciato in terra dove giacque fino a que- 
sti ultimi tempi. Di qua costeggiando a Levante la Chie- 
sa de* Cappuccini , la Villa Ludovisi ( ove oltre una bella 
collezione di marmi amichi , e la famosa Aurora di Guer- 

ci- 
ti) Dalle vicine Terme di Costantino che ora sostengono il contiguo 
Palazzo Rospigliosi furono tratti i Cavalli insieme alle Statue di questo Im- 
peraderc e figli . Non si sa poi come , e perchè qui rimanessero i Cavalli , 
I figli di Costantino andassero sulla balaustra Capitolina , e il Padre al Por* 
fico di S. Ciò. Laterano. Sisto V. disfatto un masso enorme di antica fa- 
brica che era nel mezzo della piazza vi collocò li due Cavalli parallelli 1' uno 
all* altro che presso a poco guardavano 1* ingresso del Palazzo . 11 regnante 
Pontefice con 1' opera del rinomato Architetto Antinori fece voltarli , c si- 
tuarvi nel mezzo 1’ obelisco il compagno ds’ due che furono avanti la por- 
ta del Mausoleo d* Augusto , il qual restava ancora giacente . Pravi 1' idea 
di ridurre il monumento a Fontana collocandovi la sterminata vasca che rot- 
ta e sozza giace nel mezzo del Campo Vaccino siccome di un raro gra- 
nito orientale di color bianchiccio , intarsiato di minute strisele nere di cir- 
conferenza niente meno che palmi m. Ma ancora non è stata rimossa dal 
suo luogo . 
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dnio sono da vedersi le mura della Città conservatissime ) 
entrerai per un cancello a destra nel 

Circo di Salnstìo . 

Il Monte Pincio il quale per esser fuori del Settimon* 
zio può considerarsi per ordine de* monumenti come ad- 
iacenza del Quirinale > fu celebre così per gl’ Orti o sia 
Giardini di 'Lncullo , come per quei di Salustio . I primi 
risguardavano il Settentrione occupando gran parte della 
moderna Villa Borghese, gli altri prendevano il sito che 
vedi, e i dintorni delle VWW LKdo'vifi yVerorpi ^ Mandasi ec. 
Furono così deliziosi questi orti che servirono ordinaria- 
mente di diporto agl’ Imperadori . Nerone vi si ritirava 
sovente (i). Nerva volle finirvi i suoi giorni (z)> Aure- 
liano cambiava ben volontieri con questo il soggiorno del 
Palatino (3) . Riconosci nella inclinazione e profondità di 
quest* ortaglia come altresì nelle sostruzioni laterali la sa^ 
coma di un circo (4) ; sicgue prossima la forta Salata , e 
fuori di essa a gran distanza il 

fonte Salato^ 

Sull’ AnienCf tre miglia fuori della Porta, rifatto da 
Narsete dopo che fu dal nefandissimo Totila distrutto . E’ un 

pio 


(t) Tac!t> Gap. ij. Ann. 

Euseb. nella Cren. 

(J) Vopisc. in Aurei. 

(4) In capo ad esso stì il rispettabile avanzo dì un Tempio Ottagono , cre- 
duto non senza fodamento di Venere per una notissima ìscrizzione rinve- 
nutavi che la chiama Vtntre dtgV orti SaìuitUm . Poco più innanzi ver- 
so il Levante si pone il Campo Sctierato ove si sotterravano vive le Vestali 
convinte di Stupro . Non era una gran pianura come taluno sì pensò , ma 
piccola Piazza con una Stanza sotterranea , e dentro non fuori della Cittò.* 
Scileratut Campar appillalnr propt potlam colìtnam , in <]uo Virgintt Vestaler qua 
intetium feeerant itfoit* runt viva. Fitto lA. 19. Si conferma ciò da Dionisio 
il quale di più descrive la cerimonia lugubre di quest’ interramento, ■db hoc 
bomm-hut pelluta tarpi ^ miicrahliqui puniuntur morte , rara viva extra muta su- 
per bara mortua deportantibut , lugentAut , et aatetedentibui amicit , et eognalis , 
et utque ad eollinam Fortam vietata intra murot in monumento ad ìd parato , 
sub terram cum apparatu morlmt conmeto deponuniur . Dionis. nel s. 11 pre- 
cìso luogo della Stanza non sì sa.Qiiello che si suole indicare ai creduli fo- 
rastieri è cosa moderna del tutto . 


ITO' 

piccolo ponte di Campagna il quale non mi pare che me- 
ritasse le due grandi iscrizioni in verso cd in prosa che di 
qua e di là vi si leggono in onor di Narscte vinciror de 
Goti (i). Retrocedendo perla medesima via, potrai per- 
dictro le mura dalla Porta Salata condurti alla Nomentana 
oggi Pia , c lungo quella comoda e deliziosa via giungere al 
Mausoleo di Costante , 

Di forma sferica , circondato da 24. colonne binate, 
piccole , ma di granito, che sostengono degli archetti me- 
schini : nel muro laterale sonovi delle nicchie le quali non 
ribattono egualmente nè con le colonne , nè con 1* inter- 
colunii : Sembra indubitato che questo fosse il sepolcro del- 
la famiglia di Costantino (2). 

Iffoiromo di Cottantiuo . 

Pochi passi avanti il detto Mausoleo vedonsi alcuni 
muri d' una fabbrica curvilinea irregolare, del genere di 

' quel- 

(i) r.irh di qtiejro poni* Procopio a? hcU. Goitie.epiù ^inticamente Li* 
vio in due luoghi Dee. i. /»£>. 7. Dee, 3 . Uh. 6. in uno de quali narra come 
accampatovisi Annibaie a fronte di Fulvio Fiacco Proconsole, due volte si 
tentò la battaglia da ambe le parti , la quale fu impedita sempre da pioggie 
e da tempeste t onde si per questo come per aver risaputo Annibaie che i 
Kom.mi mandavano un esercito in Spagna , e che vendevano in questo tem- 
po i! campo dov’ egli alloggiava per il prezzo ordinario si disanimò e parti 
aggiungendo Plinio che per rabbia l'nfre murar bartam emiris. Per far questo 
SI legge chs dovette avvicinarsi alle mura quanto potè verso la Porta Cape* 
na ; presso «poco dove vedemmo il Tenipio del D.o Ret/ieu/t Qui a sinistra 
dopo breve tratto si vede il punto d’ unione del Tevere con 1’ Aniene , chia- 
mato il Tevercne i e qui prossima trovasi la Famosa accqua acidula detta 
.leequt .Icrtara che sorte da tre Zampilli , fabricativì espressamente ove 1’ 
estate corre in folla la gente a beverne . 

(i) Castanilt ( Xlogliv di Gallo Fratello di Giuliano Imperatore morta in 
Asia ) eareus deUrlum ad Vrhem , ed tu tuburbana Vra Mtmentana port primum 
lapid'tn lefutcrhi Majarum tllaium est. E di EIcna Moglie di’Giuliano» Juttit 
Imperattr Corpur Ramai» perferri et repeltri tn tuiurhane Nimentan* Vi* ubi Co. 
rtantia Ssrar sepulta er.tt . Ammian. Marc. Eravi nel mezzo un urna colossa- 
le di porfido nliimamente trasportata al Museo Vaticano per accompagnare 
ì’ altra di S. tlena ove seno effigiati de’ putti con bolla al collo, c scheira- 
ti con frondi e grappoli d’ uva. L’ istessa rappresentanza avendo il mosaico 
della, volta fece credere che fosse quivi un Tempio di Eacco : ma ognuno sa 
essere questi ornamenti propri altresì de’ sepolcri Cristiani, esprimendo as- 
sai bene la vendemmia la decadenza e il fine della vita umana . 
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a uelle posteriori anche a ouell* Augusto . Altri 1* han cre- 
uto un Tff «dromo ; altri il Castro f re torio che si vede nel- 
le medaglie di Costantino : altri finalmente 1’ avanzo d' un 
convento di monache antiche . Non potendosene sapere al- 
cuna cosa di certo nè presentando questi muri altro che 
muri guarda , e passa nella elegante 

Barilica di S. ^gneie fuori delle mura . 

Vicino al suo sepolcro gentilizio fece Costantino ad 
istigazione di Costanza sua sorella questo tempio prenden- 
do il modello delle antiche Basiliche a due piani , usate 
presso gl’ antichi , come narra Vitruvio , e com’ egli stes- 
• so pc fece a Pano . 11 primo piano serviva per gli uomi- 
ni , il secondo per le dònne . Osserva le belle colonne di 
Torta Santa verso 1’ Aitar maggiore, e le quattro di finis- 
^ simo porfido che sostengono il , Tabernacolo , si scorgono 
' sulla manca dentro i prati a qualche distanza alcuni se- 
polcri^di stravagante struttura; quindi il 
Tonte Mamentano . 

Fu rovinato da* Goti e ristorato anche questo da Nar- 
sete. Si vedono al di là del medesimo gran quadri di pe- 
perino denotanti una qualche sostruzione; Non la credo 
opera annessa al ponte per esserne staccata bastantemente, 
e per la raggione che a quei tempi nè si fabbricava nè si 
ristoravano le fabbriche a quel modo : perciò la tengo in- 
dubitatamente residuo delle fortificazioni fatte dal popolo 
Romano allorché disgustato de* nobili si ritirò e munì in 
I ^ questo luogo sul 

Monte Sacro , 

E* quel monte che viene di prospetto di forma qua- 
si circolare. Più volte la plebe angariata e malcontenta vi 
ti è rifugiata con idea di stabilirvisi . Il Senato ed i Pa- 
trizi vedendo il gran pericolo che sovrastava convenne lo- 
ro umiliarsi , mandar deputati , Sacerdoti , e le Vestali per far 
pace , ma sempre indarno . £’ noto come finalmente a Me- 
nenio Agrippa con 1’ apologo del corpo umano ( riferito 
da Livio ) riesci di placarli con conceder loro creazion de* 

Tri- 
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Tribuni della plebe, ed altra vofu gli edili. Nel partire 
avendo dedicato questo monte a Giove prese il nome di 
/acro - Nella valle passati i ponti Salato e Nomentano tro- 
vasi un lago detto anticamente c/j/viff serpit , ora la Ser- 
fentara , dove in un podere di Faonu suo liberto rìfugios* 
si Nerone inseguito dai ribelli, e si uccise. Racconta Sve« 
tonio rutto il fatto soggiungendo che le reliquie di si pre- 
zioso cadavere da' Egloce , ed Alessandra nutrìci , ed ùiete 
foncukiua furono riposte nel mausoleo della gente Domi-, 
zia, cioè a mutQ torto • 

Castro Pretorio . ' 

Retrocedendo sino alla Porta Pia seguirai il cammi- 
no a sinistra dietro le mura, quelle che fiancheggiava- 
no il tanto decantato Castro Pretorio . Come gl’ Imperatò- 
ri facevano dal Campidoglio, la legge all’ Universo , così 
di qua i Soldati Pretoriani la facevano agl’ Imperadori , 
dandogli il Trono e la morte a piacer loro, e vendendo 
al più offerente la Monarchia. Costantino eh’ era uomo 
accorro assai abbattuto Masenzio distrusse quell’ infame 
quartiere . Mostrò già evidentemente il Panvinio l’ identi- 
tà di questo luogo , con un potentissimo passo di Sveco- 
nio il quale dice che fuggendo Nerone per la via Nomen- 
tana, sentiva i gridi de’ soldati de] Castro (i). Risulta da 
una iscrizione trovatavi in un tubo di piombo 1’ anno 
i74a-r.Con chiarezza Io circoscrive 1 ’ antico interprete di 
Giovenale nella Satira io. (z). Finalmente lo sporto quadrato 
che hanno quivi le mura n’ è vestigio di molto rilievo. 
Tiranesi ne da 1 ’ intera pianta avanti il suo disfacimento , 
ricavata da’ suoi avanzi , dal prospetto che se ne vede nel 
Bassorilievo dell’ Arco di Costantino, dalle medaglie, e 
dagli antichi Scrittori. (3). Ad una certa distanza osserva 
un ordine continuato di buchi per altrettante mensole di 

mar* 


(t) Svet. nel 48. di Merone. 

(t) Juxta aggtrtm fnmur castra poiuit Sejanur , id est super Vsecletiassas , 
qua dieta suste Castra Preteria , , 

{}) Tib. 39. an. 19. ai 34. 
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mo, ad oggetto di sostenere an appoggio continuato pct 
comodo de’ difensori delle mura. Nota in seguito una por- 
ta chiusa quasi in mezzo la fronte del Castro , piantata 
sul piano moderno più alto dell’ antico palmi trenta circa. 
Qijantunque costruita di tevolozza ella è stata certamente 
delle più magnifiche . Era ornata di pilastri e di Architra- 
ve, con altra decorazione della quale rimane non oscuro 
indizio (i) . 

Porta ifiter aggeret , 
oggi S. Lorenzo . 

Ossia la moderna porta Tiburtìna. La sua soglia sta al 
pari del piano moderno più alto dell’ antico palnii 2 j su 
cui posa un altro avanzo, a lei vicino del condotto’ dell’ 
Acqua Marzia. Leggi le tre iscrizioni comprese nella fac- 
ciata del magnifico monumento de’ risarcimenti de’ rivi deli’ 
acque Marzia ^ Pepala^ e Giulia. La prima di Augusto ^ 
la seconda di Caraculla , la terza di Tito . Al contrario il 
primo risarcitòre, siccome narra Frontino fii Agrippa il 
quale ne riferì 1’ onore ad Augusto, il secondo fu Tito, 
e il terzo Caracalla: ma questi tolto via il frontespizio di 
cui se ne vedono per anche i segni vi collocò la sua iscri- 
zione che perciò rimase tramezzo alle due più antiche . 
Evvene un altra dell’ istesso Caracalla risguardante il fonte 
Antoniano da lui aggiunto alla Marzia . Sopra uno di que- 
sti condotti investito di tevolozza e corroborato da barba- 
lo/. II. p ca- 

• 

(i) Poiché sei giunto alla moderna Porta Tiburtìna alla distanza di men 
d’ un miglio ti porterai a visifare nell’ antico CalVpo Varano altra. Basilica 
di Costantino dedicata a S. {.orenzo Martirt . Vediai due Chiese una dauro 
r altra con colonne diminuite, e con elevazione di piani tale, che sembra 
al primo entrare prospettiva da Scena anziché da Chiesa . Osserva le molte 
c belle Colonne di granito della Chiesa inferiore • fra quelle d- Ila Chiesa su- 
periore avvenc due con capitelli corint i ornati con trofei militari di un fi- 
nito , ed un travaglio che sorprende . Kiniarchevele è altresì l’ incrostatura 
del pavimento c degl’ amboni, con porfidi , serpentini eC., come il Sarcofago a do- 
Sira nell’ entrare, ov’ é rappresentato un Matrimonio Latino con la pompa 
nuzzi.le riportato da molti , e il meno male che sia dal Ficoroni illustrato . 
l'est, it Rom, tag. nj. Esso è di buona Scultura, e si Itgge aver lervtto di 
Sepolcro ad un Cardinale della Casa f sesto , 
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cani accanto il casino Gentili cammina 1 * odierna acqua 
Felice condottatavi dal Pontefice Sixto V. 

^ggerf di Servio Tullio . 

£' di qua che comincia protraendosi lungo la villa 
Negroni fra le Terme Dioeleziane^ e il Castro Pretorio si» 
no alla porta Collina , che fu poco più indentro della mo- 
derna Salara» Al fine dello stradone s* apre uno spiazzo 
immenso ove sono i granari pubblici , e aue Chiese am- 
bedue con Ccmventi , uno di S. Bernardo , T altro di S. 
Maria degl' Angeli . Riquadra con L’ occhio tutto lo spa- 
zio suddetto» ed avrai il piano delle 
Terme Dioeleziaae» 

Furono fabbricate con somma magnificenza da Dio- 
cleziano e Massimiano i quali vi fecero lavorare quaranta- 
mila Cristiani. Superarono tutte nell’ ampiezza contando- 
visi infiniti f orfici y e natatorj y ma non nel gusto e nella 
proporzione . In quanto alla forma , quadra 1 ' ebbero co- 
me le altre ; e furono come le altre a due piani , con 1* 
ingresso all’ Oriente . Ebbero comodo di lavarvisi tre mi- 
la persone . Il centro- delle medesime fù la Pinacoteea cele- 
bre Galleria oggi Chiesa de' Certosini . Entra nella mede- 
sima ed osserva 1' immensa saia sostenuta da otto colon- 
ne di granito rosso che hanno di circonferenza palmi 
23. Rimangono un poco tozze in riguardo dell’ ordi- 
ne corintio » perche si è dovuto a cagione dell' umidità 
innalzare il pavimento: onde le basi vi sono posticele. 
Bada anche di non confondere le otto suddette con le al- 
tre di mattone stuccate e dipinte a granito: 1’ errore è 
facile perchè anche le vere sono state impasticciate di co- 
lore per ottenerne 1 ' eguaglianza . Ridetti al massiccio del- 
le mura, della volta, e del cornicione, la maggior parte 
del quale è antica . Nella detta volta rimangono per fino 
le attaccaglie delle lampade sitnetricamente disposte. Gli 
archi fra le colonne furono aperti per dare 1’ accesso al- 
le altre sale come nelle Terme Antoniane vedesti (i). 

Ter- 

(1) Li chiuse il Buonasotì con ridurre quest’ anticaglia in Chiesa siccome 


Digitizud by LiOOglt 


Termi di Olimpiade ' • / 

oggi S. Lorenxo Pane , e Perna . 

Siccome negli atti di S. Lorenzo si legge che fu tor« 
mentaro nelle Terme di Olimpiade sul Viminale , e trova- 
si qui appunto poco dopo il martirio stabilita Chiesa a 

3 uel Santo (i), pare non doversi dubitare dell' identità 
el luogo . Le rovine di esse d’ opera reticolata sono vi- 
sibili nel vicolo detto la caprareccia ^ e per la scesa del 
vicolo di Cimarra C*) • 

Casa di Pompeo. 

Si vedono gli avanzi di pareti esteriori d’ opera in- 
certa e rivestiti ancor essi d’ opera reticolata nell' Ospi- 
zio de’ PP. fieofratelli spagnoli, quali si estendono negli 
orticelli circonvicini a piè della moderna Suburra (3) : Ma 
altro fondamento non si ha di ciò se non che ì' esser 
questo sito nella contrada antica detta le Carine ^ ove quel 

p Z Ro- 

tti vedi, im’ginxndo , anzi ordinandone t* ingresso non di fianco in quel cali- 
dario roton£> e nreKhino, ma a piedi la Sala verso Levante ov* fc un Altare ; 
in modo che appena entrati tutta la spaziosa e sorprendente vista se n’ af- 
facciava. Osserva il bel pavimento di marmo fatto negli ultimi tempi, la me- 
ridiana del Bianchini ( la seconda d' Italia ) i dipinti Originali tratti da S. Pie- 
tro , ove si conservano le copte in Mosaico , specialmente il S- Sebastiano ' 
del Domenichino accanto I’ Aitar Maggiore: da un’ occhiata alla Statua del 
S. Brunone dei ie Cros i <|uindi internati per la Sagrestia nel Convento ; do- 
ve veduto il bel Chiostro di Michel Angelo , e la collezziont di stampe che 
vi è ne’ corridori , devi salire e fare al di sopra il giro di quelle rovine esa- 
minandone la circonferenza, c le parti con que lumi che prendesti alle Ter- 
me Antoniane . Riconoscerai al Ponente due corpi di fabrica rotondi credu- 
ti Caltdmtj uno de* quali ridotto h in granare . 1' altro in Chiesa di S. Ber- 
nardo rinserrano nel mezzo, la parte lunata che di Trarre dovette servire per 
godere li spettacoli Scenici , o quelli, degli atleti . Alla parte opposta verso le- 
vante sì gode da questi tetti un’ eccellente veduta del Lmùt e della Stbin» . 
Al piano ancora ne Cortili , e nel vignato del Convento tono per tutto ru- 
deri rispettabili ; dai quali sortendo devi a destra portarti a ve<Seie i due 
Leoni di Biialie che furono anticamente avanti il Panteon , ora adornano la 
Fontana dell' accqua Felitt qui condotta da Sisto V. sopra ì condotti delle 
antiche Claudi» e Marùa. 

(i) Vcd. r Ugon. Rom. Sacr. 

(s) Piranes. Antich. lib. IV- 
(ì) Piranes. loc. cit. 
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Romano ebbe casa (i)>‘eil vederla costrutta nella manie* 
ra propria di quel tempo. 

Casa di T udente* 

oggi Chie*a di S. Pudcnziaiu «. 

Al 'declive del Colle tra il Viminale } e 1* Esquìlino % 
Vi rimane ancora una parte di antico pavimento ; e le co- 
lonne che vi si vedono incastrate nel muro potrebbero ap» 
partenere alla detta casa, o alle Terme di quel Romano . 
Piranesi ne ha osservati altri avanzi nelle case circonvici- 
ne e nelle cantine ( 2 ) . 

Vico FatritJo . 

Non vi ì dubbio che passasse sulla moderna strada 
fra il Viminale ^ e 1’ Esquiliao lungo la Chiesa di S. Puden- 
eiana. Frequentatissimo e celebre negli antichissimi tem- 
pi prindpaimente per la casa del Rè Servio Tullio, quale 
da Nardino si colloca presso il Casino Sforza . Fà chiama- 
to Patrizio y perchè quel Re astuto vi obbligò ad abitare 
tutti i nobili acciò , ( siccome narra Festo ) si quid no’vi 
molsrentur e loeis superioribus opfrimerentur . Ma al contrario 
vi fu oppresso ed ucciso lui siccome e noto . 

(i) Appian. lib. i.de bello civ. Svet. in Tit. Cap. is. 

(t) Osserva in questa Chiesa nella Cappella Caetanì due Colonne di Lu- 
mstMU le più belle che si conoscano di tal specie di Marmo 

Bon commuiu . 




CA- 
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CAPO X I I. 

monte ESQ.UILINO E SUE ADIACENZE.' 

0 

Ohelisco rulla piazza Boreale dt S. Maria Ma^f^iore .* 
Colonna aurica sulla piazza meridionale /iella medesima , 
Tempio di Diana . Trofei di Mario . Tempio di Mineraia Me- 
dica^ Colom'iarJ della famiglia Arrnmia Monumento dell* 
Acsjua Clandta . Vivario . A^^ere di Tar<fninto . Arco di Gal- 
lieno . Terme di Trajauo . Sette sale . Palazio e Terme di Ti- 
to . Tempio e Foro di F allude . Tempio e Foro di Merva . Coti- 
(lusione . - 


Ohelisco di S» Maria Maggiore . 

D al Vico Patrizio si ascende direttamente alla Basilica 
di S. Maria Miggiore, avanti la di cui facciata po- 
steriore sorge un Obelisco non scritto , innalzatovi da Si- 
sto V. Egli è il compagno di quello che abbiamo visita- 
to sulla piazza del C^irinale » quali stettero ambedue an- 
ticamente avanti la porta del Mausoleo d* Augusto . Sic- 
come tal genere di decorazione non campeggia meglio , 
che fra la verdura, per questa ragione, come per poggia- 
re sopra un piedistallo più svelto e proporzionato degli al- 
tri fa quest’ Obelisco miglior figura di tutti . Visitata la Ba- 
silica (i) nel sortire dalla porta principale avrai di prospet- 
to nell' altra piazza la 

Co- 
ll) Notabili SODO in questa Chiesa (edificata sulle rovine , dicesi , del 
Tempio di Giuuont Laema ) i preziosi marmi che rivestono la Cappella Bor- 
ghese , la pili ricca dèlie Cappèlle gentilizie di Roma. Osserva le quattro co- 
lonne di porBdo che formino il Baldacchino , le quali per essere rietcìte tisi- 
che fiuono involtate in foglie di alloro, la colonnetta al lato del cereo P.<s- 
quale di un bianco e nero antico stimabilissimo , la bella Colonnata che for- 
ma le navate, e la doratura del sotStto, non perchè sia una rariti, ma per 
esser stata fatta col primo oro venuto dall’ America . Quanto si stima la ùc- 
ciata posteriore del Rainaldi per la sua sodezza e semplicità, tanto disgusto- 
sa riesce quella della facciata anteriore del Fh/« , per la smerlettatura dì quel 
portkhctto , con cui dissuona affatto il resto della Chiesa , massime quel go- 
tico Campanile che sembra schiacciare ogni cosa • 
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CtlOMMd éMtieé • 

Toitt dal Tempio della Pace e qui innalzata da Pa- 
olo V. La cannellatura è di 24.. strie, larga ciascuna un 
palmo e un quarto, la sua circonferenza palmi 3 o, 1* altezza ^4. 

Tempio di Diana. 
oggi Chiesa di S. Antonio Abbate. 

Detta anche S. Andrea in Barbari/ , 1 muri interni del- 
la Chiesa sono rivestiti di opera tessellata a diversi colori 
rappresentanti combattimenti d’ animali e prospettive. Os- 
serva le due tigri in atro di sbranare due bovi a macchie 
al naturale nelle pareri laterali della capella di S. Antonio. 
Se con tali rappresentanze non fu questo luogo Tempio 
di Diana , cosa mai sarà stato ? Pur non si vuole cesa an- 
tica , ma attesa la costruzione c il fabbricato de' muri si cre- 
de fabbrica de’ tempi bassi. 

Trofei di Mario . 

Poco più innanzi a destra scorgesi un ammasso late- 
rizio informe così .chiamato, per essersi qui d’ appresso 
trovati i due trofei marmorei che adornano al presente la 
balaustrata del Campidoglio. Invalse tanto 1* opinione che 
questi trofei appartenessero a Mario che persin la contra- 
da ne’ tempi bassi acquistò il nome de’ Cimbri . Ma dopo 
le scoperte del Piranesi come siamo accettati che la rovi- 
na appartiene al Castello dell' acqua (jinlia ; così passa per 
evidente che quei trofei debbano attribuirsi a Trajano, o> 
servandovist 1’ istessa scultura della Colonna , 1’ istessi elmi, 
loriche , abiti , clamidi , lancie , scudi , ornati di pampini , 
ed uve, delle quali la Dacia è fecondissima , e perfino la 
stessa Dacia prigioniera (i) . 

Tempio di Minerva Medica , 

La più vaga c pittoresca rovina che vi sia , a piè di 
cui fu trovata la tanto celebre Statua di Minerva ( ora 

ncl- 

(>) Ved. Venut. part. i. pag. io}, ove a lungo tratta questa questione 
riportando anche 1* opinione del Piranesi il quale è di parere che siano tro- 
fei di Augusto allusivi alla vittoria Azziaca, postivi d’ Agrippa che ristorò il 
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nella Galleria Giustiniani ) in compagnia di quella di Es> 
culapio . Essa è ia rotonda più grande dopo il Panteon ; 
ed è notabile che vicino all’ Orto pi/eato ;Rufo mette ap- 
punto il ’vic» di Miner’va ed il P^antbeon . Piranesi vi sta- 
bilisce un condotto non altrimenti che in quello d’ Agrip- 
pa; sono ambedue di cotto , divisi in nicchioni , e di mol- 
to rimota antichità, dunque niente più facile che ambedue 
le rotonde fossero bagni ; tanto più che nelle terme dette 
di S Lorenzo in Milano evvi un ottagono con un perfet- 
tamente simile partito di nicchie e fenestre, il quale si è 
trovato avere un piano più profondo di quel delle nicchie 
con pavimento di mosaico e gradini all’ intorno per uso 
di bagno indispensabilmente .«Una escavazione toglierebbe 
ogni disputa. Intanto la quantità e qualità delle fenesre es- 
clude a mio credere ogni idea di Bagno y di Ttn/pioy e di 
Basilica , per le ragioni mille volte addotte di sopra . Il 
che posto inclinerei a credere questo edilìzio una di quel- 
le Sale usate frequentemente nell’ antichità , con Tribune o 
Essedre per comodo di sedere c disputare, anzi in forza del- 
le dette due statue un luogo destinato ad assemblee lette- 
rarie , in specie a delle adunanze mediche . Osservane la 
pianta e la sua elevazione provenienti da un codice di Giu- 
liano da Sangallo che stà nella Biblioteca Barberina e da* 
disegni di Palladio stesso, combinando aoibedue in quanto 
alla parte di mezzo . Discordano bensì sii gli accessori la- 
terali, prevalendo il parere che tutto 1’ addossato sia po- 
steriore* Più avanti sulla destra si scende nel 

Co- 

Castello. Osserva poco più innanzi al di lì della Strada nell’ orto de Mo- 
naci di S. Eusebio una parte del pulito aqiiedotto che prendeva porzione 
dell’ Accqua Giulia dal Triphre condotto sopraccennato> e la portava diret- 
tamente al Castello , avendo il Piranesi livellato , e confrontato il taglio che 
ribatte a meraviglia d' ambedue gli Spechi . Siegui a sinistra e visita la pic- 
cola ed antica Chiesa di S. Bibiana ov' è la statua della Stata del Bemino, 
c sotto nell* Altare un urna d‘ Alabastro Orientale d' infinito pregio , uni- 
ca dì quel marmo . Questo sito chiamossì anticamente 1’ On» da un 

qualche simulacro di tal bestia con cappello ; e fù luogo celebre per un cer- 
to Palazzo di Lùima . Nell’ articolo contiguo si vede qualche residuo dì mat- 
tonaggìo, cosa di poco momento . 
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• Colombarie ^tlla 'Famiglia ^rrumia 

Una piccola lapide che mal si legge suH’ ingresso ha 
la memoria di L. Arrunzio eletto Console sotto Tiberio. 
Combina con l’ iscrizione la qualitlt della fabbrica, ricono- 
scendovisi rje* muri /’ opera reticolata. Con 1’ ajurò de* 
lumi vi si riconoscono due camere , la prima con frontcs- 
pizj di rilievo, dipinti , ed aventi ciascuno la sua iscrizio^ 
ne, sotto delle pile piccole c grandi in proporzione del- 
le ceneri , c de’ cadaveri ; la seconda con dei loculi nel 
muro incavati a guisa appunto de* Colombari . Questa ca- 
mera però ha la volta compartita e rabescata di finissimi 
stucchi . A fronte di questo , poco più innanzi trovasene 
un altro meno nobile senza che possa sapersi a chi appar- 
tenga . Essendo andati, distrutti i famosi Colombari de* Li- 
berti di Augusto nella via Appta a questi è duopo ricor- 
rere per aver idea di tal genere di sepolcri . Sortendo dal- 
la vicina porta si scorge il gran 

. Monumento dell' Acqua Claudia . 

Monumento e non cantilo y essendo posteriore alla 
costruzione dell’ aquedotto , e non vedendovisi alcun bot- 
tino per cui debba dirsi tale. Poiché fu costume, come 
altrove abbiamo notato , di rendere magnifico il prospet- 
to degli aquedotti sulle vie pubbliche, trovandosi questo 
sito fra le due porte ’Prenenìnay e Labicana y Tito gli fe- 
ce indosso una specie d’ arco trionfale che certo 'più ma- 
estoso non poteva farlo. E’ composto di grossi travertini 
commessi senza calce , sostenuto da quattro arconi immen- 
si con colonne foniche alla rustica; e di tale stabilità che 
è servito di fortezza contro i nemici, vedendosi dalla par- 
te di fuori una controfabbrica fatta ne’ bassi tempi per 
maggior difesa . Porta esso sul dorso 1’ acqua Claudia y e 
r Amene nuovo , ambedue procedenti dal fiume di Tivoli, 
quella questa 42 . miglia lontano da Roma. In tre 
vasti piani vi si leggono tre iscrizioni. La prima denota 
la grand' opera di Claudio che condusse, queste acque in 
due separati canali 1 ’ uno superiore all’ altro: la seconda 

il 
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il ristauro dell’ aquedotto fatto da Vespasiano, e la ter- 
za quello di Tiro. Le porte Trenestlna e Lahìcana nelle 
guerre civili del decimoterzo secolo vennero serrate e mu- 
rate per la difficoltà forse di difendere tante porte: in lo- 
ro vece fu stabilita per porta un arco di questa fabbrica. 
Ha il medesimo 49. palmi di lunghezza , ciascun pezzo di 
travertino è grosso palmi j. , once j. «lungo palmi 9. «on- 
ce 5. e taluno t. | : quindi tutta 1’ alta e vasta arcata di 
soli 25 . pezzi di pietra . L’ Architetto Fontana nel Pon- 
tiScato di Sisto V. per farvi passare I’ acqua Felice gli ha 
traforati, e per conseguenza debilitati non poco . 

Vicario . 

Immediatamente fuori della Porta « ove le mura a de- 
stra fanno un gomito , lasciando fra la porta ed esse uno 
spazio riquadrato , con 1 * autorità di Procopio (1) deve 
collocarsi il Viario , o sia luogo per conservar vivi gli 
animali per i spettacoli, cinto d' un alto muro, ma sen- 
za torri o sporti di alcuna sorte. Dura ancora il residuo 
di tal muraglia antica fra una porta e 1’ altra moderna- 
mente seguitata con muro più sottile e più basso. Aven- 
do 1 ’ Anfiteatro Flavio il suo serraglio , o vivano a par- 
te sul Celio , sembra naturale che questo dovesse servire 
per il vicino Anfiteatro Castrense , ove infinite se ne uc- 
cidevano per esercizio della truppa, siccome altrove- ab- 
biam detto (z) . Rientrando la porta nconosci a sinistra T 
Voi. II. q 

(1) De bell. Goth. lib. i. 

(1) Di qua per una via si va a T»r f ìgntitar» ove qualche muro rimane 
ancora del vasto Sepolcro di S, Eleam , scoperto I' anno al tempo di 

Urbano Vili, da cui fu tratta I’ jmmensa urna di Porfido che ora ammi- 
rasi nel Museo Vaticano insieme all’ altra di S. Costanza come abbiam ri- 
ferito. Tralasciando la strada di Palestrina, e proseguendusi la via moder- 
na a sinistra , a mezzo miglio in circa sulla collma si trova un rotondo 
Mausoleo costrutto di ^ran pezzi di peperino con camera sepolcnle credu- 
to della famiglia Aurelio . Dopo il Pigncto Bonaccorsi per tre miglia conti- 
nue SI trovano da per tutto grandi rovine di edifìci . Il principile che vi 
rimane conservato quasi del tutto è un bel Tempio rotondo di terra cotta , 
che fu imbiancato, ed ornato di stucchi ; ha finestre rotonde, tre Tribiute > 
e un ponico mauui nsguaxdantc 1 ’ antica via frenestina a guisa del Pan- 
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Àggere di Tanfuinìo . 

Tarquinio Prisco continuò 1’ aggcre ideato e comin- 
ciato da Servio Tullio siccome dicemmo. Del Tulliano 
n’ accennammo gl’ indizj al di là della porta Tiburtina. 
Questo di Tarquinio si pone in quel rialzamento di terre- 
no sopra di cui passano gli archi N:;roniani che andava- 
no al Laterano. Egli è certo che questo secondo terrapi- 
eno risguardava il levante verso Gabio; e consisteva , in 
fossa ed in muro (i). Siegue 1’ 

Arco dt Gsllieno . 

E’ un arco ono^^ario , e non trionfale , dedicato a lui ed 
a Salonina sua moglie come denota la seguente Iscrizione. 

GAI LIF.no . CLIMENTISSIMO . PRINCtpt . CVIVS . INVICTA . VIRIVS 
SOI A . PIErATE . SVPERATà . ESI . Er.SAI.ONIN E. SANCriSSIM/u; . \V/G. 

M. AVR&LIVS . VICTOR . UEUICA TISSIMVS . NVMlNl . MAlASIAI lOyS 

EORVM. 

Trovandosi questo monumento situato presso il Macello 
Li'viano luogo dove si vendeva la carne ed il pesce co- 
me 

teon . Q<iest’ edifìcio ^ sostenuto da un altro che ha I’ ingresso dalla pirte 
opposta lesto è fabricato di grosse mura ; ha nel mezzo un pii istro e 
piccole fenestre all’ intorno . Riconoscendosi tal quale all’ altro del mut*~ 
ta'ia dietro ri Circo li Caracalla .• potrebbe facilmente e<sere che la parte 
mancante i(i quello fosse a questa somi.;lianre , vale a dire che ivi ancora 
quel piantato re^-esse un consimile Tempio. 

Il) P*rtem tlltm Uriit fea in Cahttioi prttp cithtt , rutena opfrariorum mul- 
tltuiime crnxit afge'e htam tgtrendo faiinnt , ilnjue migli <fMtm alibi murum eri- 
gendo , crtb'nout tuTTibui mumendo , Dionys. rei 4* Tutta la pane occidentale 
di questo monte è seminata di ruderi antichi , spusi qua e la , ma di picco- 
la moli, sicché poco vedendosene dllficil cos.i rendcsi il poterne parlare con 
precisione . Nel giardino Gaerani alcuni avanzi di opera reticolata sono cre- 
duti appartenere alle Terme di Filippo: altri gli attribiiisconu agli Àlloggiamen- 
ti ttiieaatiei attesa pt mcipalmente la qualità della Fabrica ■ Nella Vili' Altie- 
ri vari residui di antichitì si vedono spettanti secondo il tiranesi al Ludo Ma. 
tutina . I ludi 'talliti , Magni , e Malulini che i Regionari pongono sull' Es- 
quilie nella reggione III. altro non erano che scuole ed esercizi d armi sic- 
come le odierne scuole di Scherma . Si distinguevano o dalia d'versa manie- 
ra dell' esercizio , * dall' ora dell' esercizio , e dalla fabbrica maggiore . Nel. 
la Gilleria di questa Villa evvi qualche pittura antica da osservare . Nell Or- 
to ancori della medesima uni resto di F. brica circolare si aggiudica alti 
Trofei di Mano unitamente alla rovina di una Vigna cciUigua. bouo il Ca- 
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me da Tla/ttù ne ir Jtulularìa ; sembra che quel M. Au- 
relio o per qualche sopraintendenza a) medesimo, o per 
qualche ^privilegio ottenuto facesse ai regnanti T onore 
di quest’ arco . Nè marmi, nè bronzi, nè sculture lo a- 
dornano; ma si vede rozzamente compatto di grossi tra- 
vertini , ed ha una sola apertura . Vi passò sotto il 'vico 
Urlio 0 Virltio molto frequentato , che metteva direttamen- 
te alla porta Tiburtina (i). 

Terme di Trajano» 

Nel sotterraneo di S. Martino a’ monti qui prossimo 
si vedono fornici laterizi , con pavimento di testellato sdru- 
sciti ed ignobili 1* uno e 1’ altro, ai quali si da il nome 
di Terme di Trajano, perchè Anastasio nella vita di Sim- 
maco dice che quel Pontefice edificò quella Chiesa sopra 
le rovine delle Terme Trajane. Concordano Vittore e Ru- 
fo in asserire che Trajano ed’ficasse Terme senza però be- 
* ne indicare che siano queste. Nardino pretende quest’ a- 
vanzo un appendice di quelle di Tito,fatta da quell’ Au- 
gusto . Comunque sia la rovina non impegna gran fatto , 
non corrispondendo in magnificenza , nè alle Terme di 
Tito , nè alle altre opere di Trajano.il testo di Simmaco 
non mi fa gran forza mentre lo credo appoggiato ad una 
iscrizione rinvenutavi, la quale potè esservi trasportata . 
Osserva lo scenico interior prospetto di questa Chiesa , e 
li bei paesaggi a fresco d' intorno le navate minori di Ca- 
spe ro Posino . 

Sette Sale . 

Vi si passa per un cancello quasi dicontro la detta 
Chiesa , e da esse poi si scende al Falazzo e Terme dt Ti^ 
to . Si pretende dal Piranesi che questo robustissimo cdifi- 
zio fosse in origine il Tepidario dt Mecenate ^ istitutore pri- 
mo de' bagni caldi , il quale ebbe qui vicino orti deliziosi , 
convertito in appresso da Tito in conserva d’ acqua per 
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lino della Villa Palombara sono molti ruderi attribuiti o alle Ttmu ptAUtht 
o a quelle filifpo: qualche piccola rovina , come le colonne deiU CIucm di 
S. fratsede vengono assegnate alle Itrme di Hmelt . 

(i| Ved. Nard. &on>. Ant. pag. idj. 
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suo Palazzo, Terme, ed Anfiteatro. Consiste la fabbrica 
in due piani , il primo de’ quali è interrato , il secondo 
in wran parte scoperto resta diviso in nove androni, due 
però de’ quali essendo rovinati ne restano scoperti sette 
che il nome diedero al monumento. Si vedono ne’ muri 
alcuni spechi per i quali 1’ acqua dal condotto in oggi di- 
ruto scendea nel tepidario. I detti muri sono di tevoloz- 
za riempiuti d’ opera incerta con fodera di grosso lastri- 
co : questo lastrico è' una tal sottile composizione , la qua- 
le nè colla punta della spada, nè con altro ferro tagliente 
si può rompere ; al di s. ra poi viene rivestito di più dal 
tartaro formato dall’ acqua stessa . Mirabile poi ed unica 
è la disposizione delle porte , le quali tagliate per isbieco 
si ribattono diagonalmente una coll’ altra ; in modo che 
ponendosi in una nel voltarsi da tutti e quattro i lati se ne 
vede la fuga di tutte c sette in fila. L’ Architetto a mio 
credere con tale idea pensò di dar facilmente moto all’ 
acque allorché avessero dovuto rimanervi del tempo senza 
forzare e debilitare i muri . Scendi ora al 
Palatz» e Terme di Ttto . 

Dal Cameron che segui le tracce di Palladio ho ri- 
cavata la tavola che ti esibisco. Vi ho aggiunta la via in- 
feriore che ordinariamente suol farsi per entrare in questi 
orti , avendola segnata con linea doppia punteggiata ed as- 
terisco: vi ho altresì marcato con linee perpendicolari più 
chiare tutto l’ andamento degli androni o portici che met- 
tono alle famose camere dipinte. Essi non trovansi ne’ disegni 
di Palladio : come nessuno per quanto io sappia ha nota- 
to che que’ corridori immensi sono stati a bella posta fat- 
ti per sorregere il fabbricato supcriore ; mentre proceden- 
do il monte irregolarmente non si avrebbe in altro modo 
potuto riquadrare 1’ edifizio all’ uso ordinario delle Ter- 
me. Anche qui il piano inferiore era il luogo de’ bagni, 
il superiore per gli esercizi . Da due di questi androni 
( perchè due sono i padroni de’ sotterranei ) si passa 
ora a vedere le tanto decantate pitture , 1’ uno corrisponden- 
te 
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tè alla letf. O ; T altro vicino la lett. N . in fondo a cui 
si vede il taglio della moderna porta. Ora ti rendo con- 
to della fabbrica secondo le idee di Palladio , dalle quali 
benché incerte niuno ha giammai potuto slontanarsi senza 
dare in incertezze maggiori . Ho per altro confrontato ciò 
che esisteva ai tempi di quell’ Architetto con quello che 
al presente ne resta avendo diminuito in molti luoghi le 
tinte scure , onde il disegno rappresenti il monumento ta- 
le e quale si osserva al presente . A , Piscina , non tanto 
per bagnarsi] quanto per esercitarsi nel nuoto (i). BB, 
Portici sorretti da pilastri con volte a crociera . C j D , 
Trmjfj o più tosto Calidari avendo gradi al didentro per 
iscendere jCosa propria de’ bagni . E E j Per/xr/ 7 ^ . F F , 
aiterj . GG, Camere per la lotta. H, Sisto o sia luogo 
coperto per esercizj di Ginnastica » I > Eltotcsio • K , altro 
Apoditerio per gli atleti. LL, Passaggi che conducevano 
all’ Ippocausto. M M , Camere da bagnarsi (2) . N N , Ex. 
sedre per i Filosofi (3). O, il Teatro (4). P, Scale per 
andare da un piano all’ altro . Q.Q., Luogo per le corse 
ed altri essercizj della Ginnastica . R R , altri luoghi per ba- 
gnarsi .SS, Scuole e Biblioteche. TT, Conisterio ove si 
distribuiva la polvere aglj atleti di gik unti acciò potessero 
afferrar bene il nemico. UU, Sferisterio per il giuo- 
co della palla . W , Bagno de’ lottatori .XX, Abitazioni 
per i custodi de’ bagni . Y Y , Scale che conducevano ad 
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(1) Plinio f* testimoniani* che si usavano ne Ginnasi le piscine calde 
e fredde . Si mUare Utiur , aul tcfidiur vtUt , in area piiema ett . Ep. V. i. t j. 

(1) Dicemmo altrove che il Piranesi esclude il bagno dal secondo pia- 
no . Le osservazioni di Palladio vi si oppongono ; mentre non presentando 
la Tavola Palladiana se non che la iconografìa del secondo Piano , vi si tro- 
vano collocati, la Piscina, le camere del bagno, i Calidari etc. » 

(}) A qualunque luogo spazioso con comodo di sedere può convenire 
un tal nome. Costituantur autem in tnbut portitAut exeJra tpaUtsa bahento 
leder , in qmhui Phihtopbi , Retbarei , rehquique qui riudiit dehetantur redenter 
ditpuiare pollini . Vitruv. S. z. Ne’ Quattro Emicicli segnati V. che vedonsi 
decorati di Colonne , e che hanno davanti de* bei passeggi scoperti , vi po- 
terono ben esssere collocate 1 ’ Essedre per li letterati . - ^ 

(4) Tutte le Terme aveano il loro Teatro . In tutte si riconosce la for- 
ma quadrangolare , e vi si osserva quel semicerchio per 1’ udienza . 
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ad un terzo piano , luogo di comodo , e guardarobba . Z Z» 
Scala per le quali si scendeva nel primo piano destinato 
unicamente al bagno . Oltre le rovine segnate in tinta più 
scura f tutte quelle che dalla parte orientale si scorgono 
fuori del corpo delle Terme debbono aver appartenuto al 
palazzo deir I operatore . Visita ora le pitture che in i8. 
o 20. camere ancor rimangono, alcune appena visibili, al- 
tre assai ben conservate ; molte adorne di stucchi , grottes- 
che , ed altri ornamenti ; tutte variate ne' fondi , e parec- 
chie messe a oro . Raffaelle vi apprese l’ idea di ciò che di- 
pinse nelle Logge vaticane e si sa che Annibai Caracci vi 
andò a disegnare Coriolano e la madre- In quella camera 
stessa fu trovato l’incomparabile gruppo del Lacoonte . Sor- 
tito di quà scenderai al piano per la lunga cordonata di S. 
Francesco di Paola ad un* luogo detto U eohnaccf (i), 
che fu anticamente il 

Tempio di T allude • 

Può dirsi anche più giustamente un avanzo del jp0- 
ro di Domiziano divoto di tal Dea , il quale per non esse- 
re stato compito fu incorporato in quello di Nerva . Egli 
è pezzo di eccellente lavoro , se non che è un po troppo 
carico di ornati . Sono da notarsi la statua di Pallade in- 
corniciata nell’ Attico , ed il bassorilievo con figurine 
e fatti appartenenti a quella Dea di eccellente Scultura # 
A, Pianta. B, Alzato con 1’ Attico. C, Capitello e cor- 
nicione . D , Base e cimasa dell’ Attico . Le due colonne 
residue hanno di circonferenza palmi 14. 1’ altezza 42. Po- 
co più innanzi al cosi detto arco de' Pantani trovasi il 

Fo- 
to NeU’ escire non onmettere di visitar U prossima Chiesa di S Pie- 
tro in Vincoli: Grande, fn.<estosa,e adorna di belle Colonne tolte dalle vi' 
cine Terme. Osserva il tanto celebre decantato Mosè di Michelangelo , in 
CUI riconoscerai da te grandi bellezae e difetti grandi: ma ricordandoti che 
questo t il sepolcro di Giulio 11. getta anche uno sguardo su quel Pontefice 
rampicato in alto, il quale se vivo avesse fatto quella figura che fa qui mor- 
to non si parlerebbe sicuramente di lui nella Storia come se ne parla . So- 
ni qui anche di vedersi altre rovine nell' interno dell* annesso convento, la 
b-lla biolioteca , e nel boschetto de’ Padri Maroniti qui dirimpetto la più bei- 
la veduta dell’ Aufìteairo , , . . 
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Foro e Tempio di Ner^a • 

Detto anche transitorio perchè dava il passàggio a mol- 
ti altri Fori . Osservane 1’ altissima muraglia composta di 
grossi quadri di pietra Albana che ancor spaventa (i)« 

Conclusione . 

Ed eccoti di nuovo giunto alla Colonna Trajana d’ 
onde partisti. Mi lusingo che avrai trovato 'chiaro il mio 
metodo , e che ne sarai rimasto convinto j com’ io lo so- 
no stato per lunga esperienza . Se ho tralasciato ad ogni 
monumento di notare tutte le escavazioni seguite e grandi 
e piccole come si è fatto da taluno , le ho tralasciate a 
bella posta perchè tanto in vedendo, quanto in leggendo 
distornano dal soggetto principale , c confondono la men- 
te . Conobbe ciò anche il dotto ed accurato Nardino al cui 
sistema mi sono conformato. Tanto i marmi antichi di o- 
gni genere che adornano presentemente i Musei ed i Pa- 
lazzi di Roma ; quanto le molte escavazioni fatte in diver- 
si tempi e luoghi , meritano un volume a parte : a cui se 
aggiungerassene un altro sull* Agro Romano ; avrai in allo- 
ra tutto il complesso delle Antichità Romane. Se vedrò 

? ;radita dal pubbh'co questa mia fatica, e che non dispiaccia 
a mia maniera di dire le cose alla buona e senza impostu- 
ra , mi animarò a seguitarla nel modo suddetto . 

(i) E«m è superiore a tutte e per altezza e per i macigni che la cooa> 
pongono uniti sena aiuto di calce , e lavorati a bozze mitiche . Osserva cotn* 
ei serpeggia e ritorce , secondando 1’ antica strada : nota 1’ impressione del- 
le mura lasciate dal tetto de’ portici , gl’ archi transitori mezzo sepolti e di* 
verte nicchie per. stame. Confroata con la uvola annessa l’avanzo dei Por- 
tico con le tre grosse Colonne scannellate corintie, di circonferenu ciascu- 
na Palmi S4> e di altexza palmi jt. Il suo architrave d’ immensa mule si 
vede scolpito di fogliami e di altri ornamenti con «le ecceUeoza che serve 
ve di modello agli architetti. 
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di Venere e Roma I. 6^ detta Cloa- 
tina 1. 6^ Venere e Cupido II. 1 1. 
Saluttiana li. no’ 

Terme di Agnppa II. 108. di Caraealla 
II. Si. di Diocleziano II 114. di Tito 
ir. Ita, di Navate II. 114. di Trajano 
II. 113. di Olimpiade li. 115. 

Tevere 1. oS. 

Trastevere lì. 8t. 

Trofei di Mario li. 118. 

Tribù I. ai- 

V 

Ustrino de Cesari II. Sà± 

Valle Egeria II. Sa. 

Vclabro I. iS. 

Velia I. Si. 

Vie I. isL seg. Appia II. 44. Conia 
II. ii_. flaminia e Lata I. 10. Nuova 
1.74 altra detta 11. 17. Via Sacra 1.64.' 

Vici Patrizio II. 1 16, Gmgario I. 24. Sa • 
datano II. ij_. Turano e Tutto I. 21. 

Vìvano 11. 1 1 1. 

Voragine Curzia I. 79. 

Vuicaiulc 1. 18. 
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D PbiìiffuT Marit Thttelti Clerìc. ReguL S. PastU , et in Eeel. Me- 
tropol. Bohoh. Pcenit. pre Emineutitt. ae KeveremUft. Domino D. An- 
drea Cardinali Jeannttto , Ord. S. Benedicti > Congregai. Camaldul. 
Artbiep. Bonon. et S. R. I, Principe, 

IMPRIMATUR . 

Fr. Alùjttut Maria Ceruti Vie. Gen. S. OJ^e, Bonon. 
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